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Presidenza de~ Vice Presidente ZELI OLI LANZINI

IP RES I D E N T E. La seduta è ape:r~
ta (ore 17).

Si dia ,lettura del processo Vierbale.

G E N C O , _ Segretario, dà lettura del
processo verbale della seduta precedente.

P RES I D lE N T E Non essendovi
O'sservazioni, il processO' verbale è applìO~
vato.

Congedi

P RES I D E N T E. Hanno chiesto
congedo .j senatori: Alcidi Rezza Lea per
giorni 3, Berlingieri per giorni 2, Chabod
per giorni 9, Crespel1lani per giO'rni 4, De
UnterrilChter !per giorni 3.

Non essendovi osservaziO'ni, questi con~
gedi sono cO'ncessi.

Annunzio di disegni di legge
trasmessi dalla Camera dei deputati

P RES I D E N T E. Comunico che il
Presidente della Camera dei deputati ha
trasmesso i seguenti disegni di legge:

«Modificazioni all'articolo 72 del regio
decreto 9 luglio 1939, n. 1238, sull'ordina~
mento dello stato civile» (75~293/B). (Ap~
provato dalla 2a Commissione permanente
del Senato in un testo risultante dalla unifì~
cazione di un disegno di legge governativo
e di un disegno di legge di iniziativa del se~
natore Fenoaltea e modificato dalla Camera
dei deputati);

«Assistenza teonico-militare alla Somalia
e al Ghana}) (956~B) (Approvato dal Sena~
to e modificato dalla Camera dei deputati);

«Modifiche al testo unico delle leggi sul-
le imposte dirette, approvatO' COin deoreto
del Presidente della Repubhlica 29 gennaio
1958, n. 645}) (1744);

Ueputati LAFORGIAed altri. ~ « Modifica-

ziO'ni alla legge 31 dicembre 1962, n. 1852,
riguardante il regime fiscale dei iprodotti
petroliferi destinati all'azionamento delle
macchine agricole» (1745);

Deputato ROMANO. ~ « Modifica alla leg~
ge 10 gennaio 1950, n. 11, recante soppres~
sione dell'Opera pia asilo "Francesco Gi~
rardi" di Napoli» (1746);

« Compensazione ai comuni della perdita
di entrate subìta nell'anno 1963 in seguito
alla soppressione dell'imposta di consumo
sul vino» (1747);

«Riapertura del termine indicato nelll'ar-
ticolo 31 della legge 19 gennaio 1963, n. 15,
per l'emanazione di norme delegate intese
a disciplinare l'istituto dell'infortunio in
itinere}) (1748).

Annunzio di presentazione
di disegni di legge

P RES I D E N T E. Comunico che è
stato presentanto H seguente disegno di leg~
ge di iniziativa dei senatori:

Genco, Giuntoli Graziuccia, Corbellini,
Battista, De Luca Angelo, Vecellio, Zannier
e lndelli:

« Norme per la disciplina delle opere con
strutture in conglomerato cementi zio sem.
plice armato precompresso e di metallo»
(1743).
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Comunico inoltre che sono stati IPJìesenta~
ti i seguenti disegni di legge:

dal Ministro dell'interno:

« Integrazione dei bilanci comunali e pro.
vinciali deficitari per gli esercizi 1966, 1967
e 1968» (1749);

«Ammissione del personale delle sotto se-
zioni di Archivio di Stato ai concorsi pub~
blici indetti dall'Amministrazione degli Ar-
chivi di Stato» (1750).

Annunzio di ,deferimento di disegno di legge
a Commiss'ione permanente in sede deli-
berante

P RES I D E N T E. Comunico che il
seguente disegno di legge è stato deferito in
sede deliberante:

alla Sa Commissione permanente (Finan~
ze e tesoro):

«Compensazione ai comuni della perdita
di entrate subìta nell'anno 1963 in seguito
a1la soppressione dell'imposta di consumo
sul vino» (1747), previo ,parere della P Com~
missione.

Annunzio di deferimento a Commissioni per-
manenti in sede deliberante di disegni di
legge già deferiti alle stesse Commissioni
in sede referente

P RES I D E N T E. Comunico che, su
richiesta unanime dei componenti la 6a Com-
missione permanente (Istruzione pubblica e
belle arti), è stato deferito in sede deliberan- I

te alla Commissione stessa il disegno di leg-
ge: Deputato VALlTUTTI. ~ « Modifiche alla
legge 21 luglio 1961, n. 685, concernente la
ammissione dei diploma ti degli Istituti tec-
nici alle facoltà universitarie» (1667), già de-
ferito a detta Commissione in sede refe-
rente.

Comunico altresì che, su richiesta unanime
dei componenti la Sa Commissione perma-

nente (Agricoltura e foreste), è stato deferito
in sede deliberante alla Commissione stessa
il disegno di legge: «Disposizioni in materia
di affitto a conduttori non coltivatori diret-
ti» (1426), già deferito a detta Commissione
in sede referente.

Annunzio di presentazione di relazioni

,p RES I D E N T E. Comunico che so~
no state presentate !e seguenti relazioni:

a nome della sa CommIssione permanen~
te (Finanze e tesoro), dal senatore De Luca
Angelo sul disegno di legge: «Modificazioni
all'imposta erariale sul consumo dell'ener~
gia elettrica» (1536); dal senatore Lo Giudi~
ce sul disegno di legge' «Istituzione di una
imposta di fabbricazione sulle bevande anal~
coliche, sulle acque minerali naturali e sul~
le acque minerali artificiali» (1537);

a nome della 6a Commissione perma~
nente (Istruzione pubblica e belle arti), dal
senatore Spigaroli sul disegno di legge:
«Finanziamento del piano di sviluppo del~
la scuola nel quinqueTlnio dal 1966 al 1970»
(1543);

a nome della 7a Commissione perma~
nente (Lavori pubblici, trasporti, poste e
telecomunicazioni e marina mercantile), dal
senatore De Unterrichter sul disegno di
legge: «Conversione in legge, con modifi~
cazioni, del decreto~legge 9 maggio 1966,
n. 25S, concernente modIfiche ed integra~
zioni alle leggi 4 novembre 1963, n. 1457, e
31 maggio 1964, n. 357, recanti provvidenze
a favore delle zone dev!ì~tate dalla catastrofe
del Vajont » (1716).

Annunzio di ritiro di disegno di legge

P RES I D E N T E. Comunico che il
senatore Pasquato, anche a nome degli altri
firmatari, ha dichiarato di ritirare il seguente
disegno di legge: «Integrazione delle prov~
videnze a favore delle zone devastate dalla
catastrofe del Vajont» (336).
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Annunzio di re!azioni della Corte dei conti
sulla gestione finanziaria di enti

P RES I D E N T E. Comunico che il
Presidente della Corte dei conti, in adempi~
mento al disposto dell'articolo 7 della legge
21 marzo 1958, n. 259, ha trasmesso le rela~
zioni concernenti rispettivamente la gestio~
ne finanziaria dell'Opera nazionale per i pcn~
sionati d'Italia, per ,l'esercizio 1964, e la ge~
stione finanziaria del Comitato nazionale ita~
liano per il collegamento tra il Governo ita~
liano e l'Organizzazione delle Nazioni unite
per l'alimentazione e ,l'agricoltura (FAO), per
gli esercizi 1961~62 e 1962~63 (Doc. 29).

Annunzio di approvazione di disegni di legge
da parte di Commissione permanente

P RES I D E N T E. Comunico che,
nella seduta di stamane, la sa Commissione
permanente (Finanze e tesoro) ha approvato
i seguenti disegni di legge:

«Approvvigionamento di sale all'indu~
stria}} (1155~B);

«Modifiche aHe sanzioni stabilite al tito~
lo IX ddlla legge sullO'tt0 (regio dccreto~legge
19 ottobre 1938, n. 1933, convertito nella leg~
ge 5 giugno 1939, n. 973) }} (1380);

«Proroga dell'esenzione assoluta dall'im-
posta di bollo sugli atti relativi a cessioni di
quote deEo stipendio o del salario da parte
dei dipendenti dello Stato e delle altre pub~
bliche Amministrazioni}} (1472);

«Compensazione ai comuni della perdita
di entrate subìta nell'anno 1963 in seguito
alla soppressione dell'imposta di consumo
sul vino}} (1747).

Per lo svolgimento di interrogazioni
sui bombardamenti nel Vietnam

TERRACINI
[are.

Domando di par~

P RES J D E N T E. Ne ha facoltà.

T ERR A C I N I. Senza pO'termi, nel
'caso, richiamare ad alcun articolo del Rego-
lamentO', ma convinto di non andarle co,ntrlo
alcuna norma deLlo stesso, mi permetto di
far presente che ho depositato or ora aHa
P.residemail testo di un'interrogazione
,(1313) rivo,lta al Presidente dell Consiglio al~
la quale io do ~ e credo ognuno darebbe
~ carattere di massima urgenza. L'interro~

gazio.ne si riferisce alla notizia, diffusa in
tutto il mondo, del bombardamento della
capitale della Repubblica popolare del Viet-
nam del Novd e di un porto vicino. compiu~
to. dane armi aeree degli Stati Uniti d'Ame~
rica.

Numerosi Presidenti del Consiglio dei mi~
nistri di altri Paesi si so,no affreUati a far
conoscere il loro giudizio in pro.posito, com-
prendendo come questo elPisodio lPesi gran~
dissimamente sUllla situazilOne internazio~
naIe.

In questo senso ho rivolto la mia inter-
rogazione al Presidente del Consigllio e al
Ministro degli esteri. La prego, onorevole
Presidente, di voler sollecitamente e cor~
tesemente far cono.scere ai destinatari il
t'esto della mia interrogazione, chiedendo
loro che voglliano pressntarsi al Senato per
dare in 'questa sede le spiegazioni che il Se~
nato attende, qualunque esse siamo. Sareb~
be ottima cosa se ciò si potesse ottenere
oggi stesso.

Comunque ripeto che, nella valutazione
mia e del Gruppo oomunista, l'interrogazio~
ne ha oarattere di gmnde urgenza per le
implicazioni che l'avvenuto può avere anche
per la tranquinità del nost,ro Paese.

l'n questo senso., onoJ:1e'vo.le Presidente, mi
rivolgo alIa sua corte:;ia.

D I P R I S C O. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

D I P R I S C O. Anche il nostro Grup~
po, a mezzo del senatore Lussu, ha presen~
tato analoga interrogazione (1315). Associan~
domi alle considerazioni 'testè fatte dal sena-
tore Terracini, per la gravità e il turbamento
che porta all'opinione pUibblica il fatto av-
venuto, sollecito anch'io, signor Presiden~
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te, che la discussione su tal'e questione pos~
sa essere fatta celermente e che il Presiden~
te del Consiglio venga al più presto in Par-
laml?nto a fare le dichiarazioni che noi ci
attendiamo.

P RES I D E N T E, Assicuro gli ano"
revoli senatori Terracini e Di Prisco che la
Presidenza si farà premura di trasmettere
immediatamente al Governo i testi delle in-
terrogazioni presentate e solleciterà ill Go.
vel no STesso perchè faccia sapere quando
intende dare risposta a dette interrogazioni.
Speriamo che la risposta sia data al più
preç,t~.

T ERR A C I N I. La ringrazio, signor
Presidente.

Discussione e approvazione del disegno di
legge: « Conversione in legge, con modifi-
cazioni, del decreto-legge 9 maggio 1966,
n. 258, concernente modifiche ed integra-
zioni alle leggi 4 novembre 1963, n. 1457,
e 31 maggio 1964, n. 357, recanti provvi-
denze a favore delle zone devastate dalla
catastrofe del Vajont » (1716) (Approvato
dalla Camera dei deputati).

P RES I D E N T E. L'ordine del
gIorno reca la discussione del disegno di
!egge: « Conversione in legge, con modifica~
zioni, del decreto~legg::; 9 maggio 1966, nu~
mero 258, concernente modifiche ed integra.
zioni alle leggi 4 novembre 1963, n. 1457, e
31 maggio 1964, n. 357, recantJi provvidenze
a favore delle zone devastate dalla catastro~
fe del Vajont », già approvato dalla Came~

l'a dei deputati.
Dichiaro alperta la discussione generale.

E iscritto a parlare il senatore Bonacina.
Ne ha facoltà.

* B O N A C I N A. Onorevoli colleghi, que~
sto decreto~legge che noi dobbiamo converti.
re e il disegno di legge di conversione da
una parte adempiono agli impegni che il Mi~
nistro dei lavori pubblici onorevole Manci-
ni aveva assunto nelle riunioni tenute nello

scorso mese di marzo nella zona di Longa~
rane parlando con le popolazioni e con gli
amministratori locali, dall'altra risolvono

~ e questa è la parte più rinteressante ~

alcuni problemi lasciati in sospeso dalla pre.
cedente legislazione, la quale aveva, in un
certo qualmodo, ostacolato la rapida attua-
zione delle provvidenze per il Vajont.

Annuncio il voto favorevole del Gruppo
socialista al provvedimento, ritenendo che
sia nota la ragione delle singole norme del
decreto-legge e in particolare della norma
più importante, quel1a cioè che fissai c:Giteri
di valutazione delle zone da espropJ:1iare
optando, dopo la noh sentenza della Corte
costituzionale sulla incostituz.ionalità del~
l'articolo12 della legge n. 167 e dopo l,e
giustificate perplessità manifestate dai pro~
prietam delle aree soggette ad esproprio
circa la sufficienza delle valutazioni derivan-
ti dall'eventuale applicazione della legge per
Napoli, optando, dicevo, per la legge del
1865 sulle espropriazioni per pubblica uti~
lità che, in sostanza, si niconnette al valore
venale del terreno corrente alla data del di~
sastro, aumentato del 2 per cento all'anno
sino all'epoca in cui viene emesso il decre~
to di espropnio.

La norma ha carattere equitativo e debbo
dire al iSenato che ~<;sa fu proposta con
l'adesione delle popolazioni interessate. An~
zi direi di più: essa trova già rispondenza
in accordi bonari intervenuti tra le auto.
l'ità espropriatrici e glI espropriandi, e per-
tanto, sotto questo profilo, è del tutto giu~
stificata.

Vorrei permettermi però di richiamare
l'attenzione del Senato, e in modo particolare
del relatore e del Governo, sull'emendamen-
to aggiuntivo all'articolo 3 del decreto-legge
introdotto dalla Camera dei deputati, secon~
do il quale passerebbero in proprietà dei co-
muni non solo le aree espropriate ~ e que-
sto è giusto ~ per fini edifica tori e non
richieste in assegnazione dagli aventi diritto
entro il triennia, ma anche le aree le quali
sarebbero espropriate senza essere destinate
nè ad impieghi edificatori nè all'esecuzione
di opere pubbliche, e che di per sè vengono
dunque espropriate senza alcuna destinazio-
ne contestuale all'atto dell'esproprio e, l'isul-
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tando ovviamente disponibili quando le altre
aree saranno state impiegate per i fini a cui
sono destinate, dovrebbero passare al co~
mune.

Debbo confessare che questo articolo ha
suscitato in me parecchie perplessità, anche
se ha un fondamento di equità che io faccio
mio per la parte In cui lo ritengo valido. Es~
so si nferisce soprattutto ai proprietari di
aree non intercluse nella zona soggetta ad
espropriazlOne, cioè quelle aree periferiche
alla zona stessa, le quali potrebbero esseJ1e
espropriate soltanto per una parte e non per
il tutto. Ora, poichè in quella zona vi sono
soprattutto piccoli appezzamenti di terreno,
i rispettivi proprietari, in genere coltivatori
diretti e piccoli contadini, hanno fatto giu~
stamente osservare che il danno che derive~
l'ebbe loro dall'espropriazlOne soltanto par~
ziale dei terreni sarebbe assai più grave di
quanto potrebbe essere compensato dall'in~
dennizzo, anche se tale indennizzo, come dice
la legge del 1865, tenesse conto appunto de~
gli effetti della parzialità dell'espropriazione.

Mi rendo meno conto, invece, dell'eventua-
lità, che pure la legge sconta, dell'esproprio
di aree intercluse nella zona globalmente sog-
getta ad esproprio, aree le quali non sono
destinate, come dicevo, nè ad impieghi edifi~
catorl nè ad esecuzione di opere pubbliche.
Tale perplessità trae ragion d'essere da que~
sta constatazione: che, se manca nel decreto
di esproprio l'indicazione contestuale della
finalità a cui l'esproprio stesso deve corri~
spandere e a cui l'area deve essere destinata,
viene meno la ragione d'essere giuridica,
direi di più costituzionale, dell'espropriazio~
ne medesima. Dobbiamo ricordare che l'ar~
ticolo 42 della Costituzione dice che la pro~
prietà privata può essere espropriata per
motivi di interesse generale; ora non è cer~
tamente un pubblico interesse quello rappre~
sentato dalla riserva di trasferire in un se-
condo tempo al comune le aree espropriate.
D'altra parte, trasferendo così al comune la
proprietà di queste aree, noi lediamo uno
dei prinCÌpi fondamentali dell'espropriazio~
ne per pubblica utilità che non mi pare si
possa revocare in dubbio quello cioè del di~
ritto dei proprietari espropriati alla retro~
cessione nel caso in cui, entro un determi-

nato periodo di tempo, la proprietà espro-
priata non viene impiegata per i fini ai quali
era destinata.

Allora, stando così le cose, io mi permetto
di sottoporre questo motivo di perplessità
al Senato, perchè bisogna evitare alcuni pe-
ricoli.

Un primo pericolo è che i proprietari
espropriati, domani, qualora le loro areee
non venissero destinate agli impieghi a cui
devono essere destinate, intendano esercita~
re ugualmente il diritto di retrocessione. E
siccome questa legge speciale non pone in
discussione il diritto di retrocessione previ~
sto dalla legge generale sulle pubbliche
espropriazioni, allora l'azione dei privati og-
gi espropriati sarebbe un'azione indubbia-
mente conforme alla legge.

In secondo luogo, c'è !'interrogativo del
che cosa se ne farà il Comune quando avrà
in proprietà le aree di cui ho parlato, che,
ripeto ancora una volta, sono le aree espro~
priate ma non destinate nè all'esecuzione di
opere pubbliche nè ad impieghi edificatori.

Possiamo noi così, tranquillamente, ricor-
rere all'arma dell'esproprio, per poi stabilire
sin da oggi che l'effetto dell'espropriazione
si convertirà in un'attribuzione di proprietà
all'Amministrazione comu:cale senza che la
legge dica che cosa, e in quali limiti, dovrà
fare l'Amministrazion,~ comunale delle aree
che saranno espropriate.

È una serie di interrogativi piuttosto fon-
dati, ai quali gradirei avere risposta. Per !'in-
sieme non avrei altre osservazioni da fare,
se non questa: rimossi con questo decreto-
legge gli ultimi ostacoli che si frapponevano
alla rapida attuazione delle diverse provvi~
denze stabilite e previste per il Vajont, ri~
mossi anche in relazione con gli impegni pre-
si dal Governo e con le indicazioni ripetuta-
mente fatte dalla Commissione parlamentare
d'inchiesta per il Vajont, è davvero da atten-
dersi che l'augurio comune a tutte le parti
politiche e, ritengo, a tutto il Paese, che la
ricostruzione della zona sia attuata urgen-
temente, possa finalmente realizzarsi e così
risolvere uno dei più gravi debiti che, se non
la collettività tutta intera, certo la gestione
della cosa pubblica nel settore dell'industria
elettrica ha fatto acquisire nei confronti del-
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le vittime e dei sopravvissuti alla sciagura
del Vajont. (Applausi dalla sinistra).

IP RES I n E N T E. È iscritto a par-
lave il senatore Veoolllo. Ne ha fac,oltà.

,
\

~

V E C E L L I O. Ono:mvole Presidente
onore'Violle Siottosegl1etario, onorevoli colle~
ghi, rpur trattandosi della conversione in
Legge di un decreto~l'egge che viene ad in~
tegrare e compLetare ,provvedimenti già
emanati a seguito delila sciagura dell Vajont,
non posso nOln intervenire, sia pure molto
brevemente, e ciò oltre che come rapiPre~
sentante di quella zona, anche perchè mi
sento rpartkOllarmente qualificat,o dati i ipre~
cedenti miei intenfenti sull'argamento.

La modiJficazione di maggior rilievO' che il
presente decreto~legge apporta alBa legge 31
maggi,o 1964, n. 357, è evidentemente quel~
la contenuta ne11'articolo 1 che stabilisce
nuove norme per la determinazione delle
indennità di esproprio degli immobili, ne~
cessari rper !a l'ealizzazione di piani com-
prensoriali pl1evisti dall'articola 3 del:la leg-
ge sopra citata.

Il cO'lllega Bonacina ha ora alppunto ricor-
dato un incontro avvenuto a Larngarane
qua'khe mese fa, durante il quale, d'accor~
do con tutte le autorità locali e con i rap~
presentanti dell'Amministrazione dei lavori
pubblici, si sono poste le 'basi per queste
modifiche che si rendevano necessarie per
poter arrivare arHa realizzazione cO'ncreta
delle aspira~ioni di aueHe norpolazioni. Tale
modifica era senz'altro oip,portUill'a. iperchè
evita che i numerosi piccoli nrOlDrietari si
vedano costretti a C'edere i 110ro beni contro
iIldennizzi assolutamente inadeg'l1 a ti.

L'artÌiColo 4 si dimostra ugualmente im~
portante, avendo come fine l'agev,olazione
del10 sviluppo industriale della zona.

L'articolo 6, infine, tenuto conto che la
zona di LongarOllle è stata ridotta ad arida
pi'etraia daWondata del Vaiont, che ha di~
strutto ogni forma di veget,azioue, dispone
che vengano eseguite da parte dello Stato Je
occorrenti opere di sistemazione, fra cui
.f1ueUe idt'aulico~forestali.

Tutto questo è vaJjrIo e dovrebbe infine
portare i SUloi benefici, però SOln,opassati ol~

tre 8 mesi da quando in quest'Aula ebbi a
intervenire, il 21 ottobre 1965. Erano già
passati due anni, 24 lunghi mesi, con ben
due inverni; e chi si reca, dioevo allora, an-
cora oggi nelle zone colpite (Longarone, Co-
dissago, Faè fin giÙ a Belluno, nella vallata
del Piave, nonchè Erto sulla sponda destra
del serbatoio del Vajont) deve purtroppo
constatare che, per qllanto riguarda abita-
zioni e industrie, cioè i settori di base per
la rinascita della zona, ci si trova pressochè
nell'identica situazione dell'indomani della
tragedia.

Ed a proposito di opere generali di rioo-
struzione, proprio quest' oggi ho ricevuto dal
presidente del Oonsorzio dei comuni facenti
parte del comprens,orio del Vajont un ordi-

,
ne del giorno votato nei giorni scorsi, in
base al quale si richiama la più attenta con-
siderazione del Gov,erno sulla rpreminenza
quantitativa e quailitatilva sia per quantO' ri~
f,uarda gli insediarnenti economico~produt.
tivi sia per quanto riguarda i finanziamenti
delle spese a carattere oomprensor.ialle e di
spettanza degli enti lo.:ali (legge 31 maggio
1964, n. 357).

Nello stesso ordine del giorn,o si chiede
che per [poter svolgel1e una efficace azione di
coordinamento, resa i1ndispensabile dall'at-
tuazione delle opere del piano compI1enso-
riale, vengano date in concessione sia le ope~

l'e a carattere comprensoriale che verrann,o
finanziate ai sensi delle SOìpra citate leggi
sia quelle di difesa id,auHca previste dalla
legge 31 ottobre 1963, n. 1408.

Istanze che ritengo bisogna tenel1e in
massima oonsidera,zi,one ip'erchè nessun al-
tro organo può megliO' conoscere le neces-
sità, i !problemi e le soluzi,oni degli organi
operanti nella zona. Qual è l'effettiva solu.
zione locale a quasi tre anni dal disastro?
Si sono fatti molti [programmi, numerose
ed idonee disposizioni legisllative ed anche
leggi molto moderne ma in concreto nel set~
tore che più iÌnteressa si è ancora assai in-
dietro, troppo indietro.
,

QUlelle popolazioni così tragicamente pro-
vate hanno bisogno di vedere finallmente ri~
costruite le aOIìO abitaz,ioni, di vedere risorr~
gere le industrie pe:- riprendere un rit~
mo di attività e di vita prescindendo dai
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tmppo elaborati progetti urbanistici di cen-
tri industriali e residenziali che hanno un
srgnificato molto relativo (per zone come
quella del longaronese re della valle Cellina
dove occorrono, e, sempre Illaggiormente,
interventi più modesti. ma concreti e tem~
pestivi.

Io vorrei, onorevole Sottosegretario, che
ora, avviandoci ai tre anni dal tragico even~
to, èon spese già sostenute da parte dello
Stato di decine di miliardi e non essendo
ancora stati risolti i problemi fondamen~
tali che sono quelli della ripresa civile ed
industriale delle zone danneggiate, venisse
fatto un consuntivo, non voglio dire una in-
chiesta che suonerebbe cntica (benchè ta-
le in sostanza è la richiesta di quelle popo~
lazioni), un esame cioè di quello che si è
fatto, di qudlo che si sarebbe dovuto fare e
di quello che purtroppo non si è fatto.

Un'indagine anche dei costi delle opere
per tirare, in definitiva, una conclusione e
conhontare la situazione odierna con le
previsioni allora ,fatte e sulle quali fin dal~
l"iIndomani ddla catastrofe e nei mesi suc-
cessivi ci si è I)?reoccupati di esprimere, in
ogni occasione e sede, delle riserv;e, alppa-
rendo fin da quel mO'mento assolutamente
errata rl'impostazione degli schemi di rico-
Struzione.

Su un altro punto mi preme richiamare
l'attenzione dell'onor,evole Sottosegretario
e del Gov,erno. Mi risulta che la galleda a
quota 640 del serbatoio del Vajont alla Val-
le rCimoiliana, realizzata per garantire lo
svaso del serbatoio è pressochè ultimata, e
si stanno approntando le opere di regola~
zione per effettuare le manovre necessarie
all'abbassamento dell'invaso fino alla quota
prevista.

Vorrei, in questa sede, affermare nella
forma più esplicita che la diversione delle
acque dal Vajont verso ill CimO'liana nlOn
può che a'vere un carattere di assoluta provo
visorietà essendo ben chiaro che, ripristi-
nate le opere verso il Piave (in particolare
la galleria by~pass il cui imbocco è a quota
624,32) e quindi ad una quota inferiore a
quella dell'imbocco della ga~leria testé ese~
guita verso la valle CimOlliana, il definitivo
azionamento ed utilizzo deLle acque del ser-

batoio dovrà essere fatto in modo che le
acque stesse ritornino al loro recipiente
naturale, e cioè al Piave. rSe tali acque han-
no, in un certo momento e in determinate
circostanze, creato una così orrenda sciagu-
ra è ben giusto che esse ritornino apporta-
trid di benessere nel loro alV'eo naturale.

Mi preme, infine, richiamare l'attenzione
sullla situazione delle dif,ese dei corsi d'ac-
qua danneggiate dalle alluvioni del settem-
bre del 1965, che tuttora attendono il ne.
cessario rilpristino. Anche ieri, passando da
Longarone, ho visto che l'argine sinistro
del Maè e queLla di destra del Piave, che
sono stati gravemente danneggiati appun-
to nel settembre del 1965, non soma ancora
ripristinati. Rilevo questo sia nei riguardi
deIrarea interressata dal Vajont, che nei ri-
guardi degli alvei dagli altri fiumi della
provincia. Le opere di l ipristino e di sistema-
zione delle al1ginabure e difese di sponda
si dimostrano indilazionabili al fine di evi-
tare altri possibili maggiori danni con il
verificarsi delJe prossime ipiene autunnali.

In merito a questa calamità che ha colpito
tutto .l'alto bacino del Piave nella provincia
di Belluno già ebbi occasione di far cenno
nel mio intervento in quest'Aula del 21 ot-
vobre del 1965, presentando anche, insieme
ad altri oolleghi, un disegno di Jegge (nu-
mero 1478) che deve essere ancora esami~
nato ed approvato, !pur essendo ansiosa~
mente atteso dalle popolazioni interessate
ed obiettivamente urgente per sistemare,
come detto sopra, delile situazioni veramen~
te precarie. Grazie, sIgnor Presidente. (Ap~
plausl dal centro).

P RES I D E N T E . È iscritto a par-
lare il senatore Gaiani. Ne ha facoltà.

G A I A N I. Onorevole Presidente, ono~
revoli colleghi, onorevole Sottosegretario,
l'esame dell'articolo unico del disegno di
legge D. 1716 rigurdante la conversione in
legge, con modificazioni già apportate dalla
Camera dei deputati, del decreto~legge 9 mag-
gio 1966, n. 258, concernente modifiche ed
integrazioni alle leggi 4 novembre 1963, nu-
mero 1457 e 31 maggio 1964, n. 357, recanti
provvidenze a favore delle zone devastate
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dalla catastrofe del Vajont, ci consente qual~
che considerazione di carattere più generale.
Prima di tutto quella della sicurezza, che è
collegata con la sistemazione idrogeologica
dell'intera zona. Non si tratta soltanto dello
svuotamento del bacino tramite la famosa
galleria a metri 640, a proposito della quale
saremmo grati al Sottosegretario se ci des~
se notizia circa il punto a cui sono giunti
i lavori di scavo; si tratta anche di indispen~
sabili lavori non solo per l'inalveamento del
Piave, ma per la sistemazione e la regolazio~
ne dei torrenti, e di lavori idraulico~foresta~
li per il consolidamento delle sponde del ba~
cina del Vajont.

Credo che siamo ancora lontani dalla
soluzione definitiva del problema della sicu~
rezza. Anche in questo settore, come del re~
sto in tutto ciò che riguarda la ricostruzione
della zona devastata dalla catastrofe del
Vajont, si procede con estrema lentezza.

Prendo spunto dalla questione della sicu~
rezza per richiamare l'attenzione del Go~
verno e del Senato sul problema più gene~
rale della sistemazione idrogeologica del ter~
ritorio nazionale, posta alI/attenzione di tut~
ti noi ancora una volta dalla drammatica
situazione creatasi in molte regioni d'Italia
lo scorso anno, in conseguenza di paurosi
nubifragi che provocarono la dolorosa perdi~
ta di decine di vite umane e gravissimi danni
alle opere pubbliche, all'agricoltura, alle ca~
se di abitazione e alI;:, attivItà produttive e
commerciali di vasti territori.

Non v/è dubbio che esista l'esigenza e la
urgenza di dare inizio ad una nuova politica
per l'uso delle acque pubbliche, predispo~

nendo ed attuando un piano generale ed or~
ganico di difesa del suolo e di sistematica
regolazione dei corsi d/acqua naturali ai fini
della coordinata e razionale utilizzazione del~
le acque per l'agricoltura (bonifiche e irri~
gazioni), per gli usi civili, per la navigazio~
ne interna, per lo sfruttamento industriale
e per la produzione di energia elettrica.

Il piano di sviluppo quinquennale fa spe~
cifico riferimento, sia pure in modo inade~
guato, alle opere idrauliche fissando due or~
dini di obiettivi: 1) arrestare i movimenti
frano si ed erosivi del suolo e difendere dal~
le inondazioni campagne e abitati; 2) attua~

re una organica e razionale utilizzazione del~
le acque. A tali fini viene indicata una som~
ma complessiva di 300 miliardi da spendere
in cinque anni.

A parte la genericità dell'impegno e la
modestia della cifra, su cui si potrebbe fare
un lungo discorso, a me preme sottolineare
che con il 1966 saranno terminate tutte le
disponibilità finanziarie previste dalle Jeg~
gi 9 agosto 1954, n. 638 e 25 gennaio 1962,
p. 11. In altre parole, non c'è più un soldo!

È quindi urgente che il Governo predispon~
ga in tempo un nuovo e consistente piano
finanziario per affrontare in modo serio e
responsabile le esigenze del Paese in un set~
tore così importante come quello della di~
fesa del suolo e dell'uso delle acque pub~
bliche ai fini dello sviJuppo economico.

E passo brevemente a trattare un altro
argomento, quello della ricostruzione.

Pur valutando positivamente il piano com~
prensoriale, entro cui il nuovo assetto ur~
banistico dovrà assicurare un armonico svi~
luppo economico, civile e culturale dell'in~
tera zona, e in particolare di Longarone e
Castellavazzo, non possiamo non denunciare
i gravi ritardi verificati si nella ricostruzione
edilizia e soprattutto nella creazione di nuo~
ve attività produttive.

Tali ritardi non possono essere giustificati
eon le imperfezioni delle leggi, imperfezioni
che certamente esistono, ma che vanno at~
tribuite al Governo ed anche alla Democra~
zia cristiana bellunese.

Le forze governative e certi circoli politici
locali, in mancanza di precise scelte poli~
tiche, anzichè programmare organicamente

I le varie iniziative, sotto la spinta di interes~
si campanilistici, consentono la dispersione
di esse con grave pregiudizio degli interes~
si delle popolazioni più direttamente colpite.
(Interruzione del senatore Vecellio). È la
realtà, caro Vecellio, il fatto è che le cose
sono rimaste come erano all'inizio, cioè nel
1963.

V E C E L L I O . Ma la colpa non è della
Democrazia cristiana!

G A I A N I . È colpa di coloro che im~
pediscono un'armonica ,soluzione dei pro-
blemi economici della zona.
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È invece necessario ed urgente definire,
promuovere e favorire l'industrializzazione
di Longarone e di Castellavazzo.

Vista la difficoltà che le industrie private
trovano per installarsi nella zona, è neces~
sario che 11Governo, in attuazione delle pro~
messe fatte a suo tempo dal ministro Pierac~
cini, solleciti investimenti industriali da par~
te delle aziende a partecipazione statale, on~
de creare al più presto nuovi posti di lavoro.

Questa è una richiesta insistentemente fat~
ta dai comuni interessati, ribadita in un or~
dine del giorno votato all'unanimità dal Con~
siglio comunale di Castellavazzo, nel quale
si denuncia l'aggravamento della situazione
locale in seguito alla chiusura del cementi~
ficio della società Marchino, unico stabili~
mento risparmiato dalla sciagura del Vajont,
fatto questo che ha aggiunto circa 90 fami~
glie all'elenco di quelle prive di redditi, e
ciò, onorevoli colleghi, dopo tre anni dalla
catastrofe!

Anche la situazione di Erto~Casso non è
111Olto migliore. Tutti noi abbiamo ricevuto
in questi giorni un lungo documento, firma~
to da 140 persone, in cui fra l'altro si chiede
che venga dato avvio, senza ulteriori tenten~
namenti o ingerenze politiche, e con asso~
Iuta precedenza su qualsiasi altro lavoro, al~
la ricostruzione di Erto~Casso a monte e
precisamente alle opere riguardanti la siste~
mazione di coloro che intendono rientrare
nel proprio paese: acquedotto, strade, ener~
gia elettrica, cimitero, eliminazione dei muri
pericolanti, eccetera.

Fatte queste poche considerazioni, che pe~
l'altro mettono sufficientemente in evidenza
la necessità di operare con più decisione e
maggiore volontà politica da parte del Go~
verno per superare le restanti difficoltà ChE
ostacolano gli indispensabili interventi, per
rimarginare le profonde ferite inferte alle co~
se e soprattutto agli uomini dalla paurosa
catastrofe del Vajont, farò brevissime con~
siderazioni sul decreto~legge.

Il provvedimento al nostro esame ha Jo
scopo di modificare alcune norme della leg~
ge n. 1457 del 4 novembre 1963 e della leg~
ge n. 357 del 31 maggio 1964, rivelatesi ina~
deguate, e pertanto accelerare i tempi della
ricostruzione.

È per questo che noi lo approviamo. In
generale, si tratta di modifiche di modesta
portata ma che comunque rispondono a con~
crete esigenze manifestatesi nel corso della
esperienza. Concordo pienamente con il re~
latore, collega De Unterrichter, che la norma
di maggiore rilievo è indubbiamente que1Ja
che si riferisce all'articolo 1 del decreto~leg~
ge, con cui, ai fini dell'indennità di esproprio,
si fa riferimento ai modi previsti dalla leg-
ge 25 giugno 1865, n. 2359, anzichè alla leg~
ge n. 167 come invece era stato stabilito
dalla legge 31 marzo 1964, n. 357.

Questa modifica favorirà, anzi avrà già fa~
vorito, il rapido completamento delle prati~
che di espropriazione dei terreni necessari
per la realizzazione dei piani comprensoria~
li previsti dalla legge n. 357 già citata.

Per concludere, onorevoli colleghi, consen~
ti temi di esprimere la speranza che la mac~
china della giustizia possa giungere presto
alle sue conclusioni. Perchè anche di giusti~
zia c'è bisogno! A questo proposito abbiamo
appreso che il giudice istruttore del tribuna~
le di Belluno ha nominato un nuovo colle~
gio tecnico (composto da un italiano, un ce~
coslovacco e un francese) per procedere ad
una ulteriore perizia sulle cause della scia~
gura. Nell'ordinanza del giudice si legge che
la nomina della nuova commissione è stata
ritenuta necessaria per «procedere a ulte~
riore perizia geologica, sulle cause, sulle mo~
dalità di manifestazione e di caduta della
frana del 9 ottobre 1963, in relazione soprat~
tutto alla interpretazione ed alla valutazione
dei fenomeni e delle rilevazioni che hanno
preceduto l'evento ».

Ciò significa, a prima vista, che la peri~
zia d'ufficio consegnata nel dicembre scorso,
con la quale si intendeva scagionare da qual~
siasi responsabilità gli imputati del proces~

I so penale, non è stata ritenuta convincente
da parte del giudice istruttore.

Abbiamo pure appreso, con grande disap~
punto, un'incomprensibile decisione del Mi~
nistero degli esteri con la quale si è impe~
dito che la richiesta del comune di Longa.
rane per la nomina di un perito straniero
avesse seguito. Infatti la prefettura di Bel~
luna ha notificato al comune di Longarone
una nota del Ministero degli esteri in cui
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fra laltro si dice: {{ Non si ravvisa la possi~
bilità di promuovere un passo ufficiale pres~
so il Governo americano, al fine di ottenere
che il signor Willard Tarboll sia autorizzato
a prestare la propria opera in relazione al
processo per il disastro del Vajont ".

Si è così impedito al comune di Longaro~
ne, impegnato come parte civile nel proce~
dimento penale contro gli imputati della
sciagura del Vajont, di poter fruire dell'as~
ssitenza tecnica di una delle più alte auto~
rità degli Stati Uniti in materia di dighe e
di bacini artificiali. (Interruzione del SeJ1a~
tore Vecellio). La nota del Ministero degli
esteri è stata pubblicata sui giornali in que~
sti giorni. (Interruzione del senatore V ecel~
lio). Mi dispiace, senatore Vecellio, si do~
cumen ti!

Questo atteggiamento del Ministero degli
esteri italiano ci sembra voglia ostacolare
la possibilità della ricerca della verità e in
definitiva rappresenta un aiuto indiretto agli
imputati e ai responsabili politici della scia~
gura.

Pertanto non possiamo non elevare la no~
stra protesta e sperare che il Ministero rive~
da la sua posizione, accogliendo ,la proposta
del comune di Longarone.

Comunque, secondo noi, a quasi tre anni
dalla sciagura, esistono Itutti gli elementi ~

e speriamo che il più rapidamente possibile
il collegio dei periti nominato dal giudice
istruttore contribuisca a fare nuova luce
sulle cause del disastro ~ per definire, sot~

to ogni aspetto, le responsabilità della SADE,
dell'Enel~SADE e quelle politiche dei Mini~
stri dell' epoca per il verificarsi della catastro~
fe che fece 2 mila vittime suscitando la più
profonda commozione in Italia e all' estero.

Lo Stato italiano, e finisco, avrà fatto in~
teramente il proprio dovere non solo quan~
do avrà provveduto alla ricostruzione della
zona devastata del Vajont e all'indennizzo
dei danni subìti dai colpiti, .ma quando avrà
reso giustizia alle vittime innocenti della ca~
tastrofe con la punizione degli eventuali re~
sponsabili. (Applausi dall' estrema sinistra).

P RES I D E N T E. È iscritto a p'ar~
hire il senatove Di Prisco. Ne ha faco.Ità.

D = F R I S C O Alcune brevi oOìl1Si~
derazioni, signor Presidente, per dichiarare
Ìlltamo il nostro voto favorevole a questo
provvedimento e per aocompagnarlo anche
con qualche osservazione.

Convertiamo in Ilegge un decreto~legge, e
già ntill'atltro ramo del Parlamento è stata
sollevata la questione della 0plportunità dell.
la presentazione di un decreto~legge in Juo~
go di un disegno di legge (in tal modo vi
sarebbe stata la possibilità di un'a;pprofon~
dita discussione), anche per evitare ~ se
gli esempi fatti ci devono dimostrare alcune
caDenze ~ le questioni relative ai ritardi
con i quali :le disposizioni di legge vengono
arppllicate, soprattutto quando si tratta di
questioni inerenti a catastrofi di questa !I1a~
tura. Quello che coLpisce maggiormente la
opinione pubblica, e non soltanto le pOi]JO~
lazioni del luogo, che sono state colpite .1n
una maniera iparurosa, ma l'opinione ljJ'ublbli~
ca che è molto varia nei diversi paesi, te~
!J1Jendoconto che quelle zone, soprattutto in
questo periodo di tempo, sono meta, anche
nei paesi vkini, di malte gite turistiche di
carattere popolare, quello che tutti coloro
che tornano dopo aver percorso quella stra~
da si chiedono e ci chiedono, e chiedono so~
prattutto a noi legislatori, è come sia pos~
sibile che, a quasi tre anni di distanza, si
veda ancora quella de,;olazi0ne che si nota.
Evident,emente si dev.~ trarre un motivo da
questo che, ripeto, è un fatto che colpisce
tutta :l'opinione pubbli::::a: l'opinione pubbli~
ca che vede, che non si accontenta di gene~
riche dichiarazioni governative e di dichia~
razioni ministeriali. L'insegnamento che
dobbiamo trarre è che, mentre alcune cose,
solo perchè dette dall'opposizione, non so~
no state accettate quando si è discusso dei
precedenti provvedimenti, ritornano poi
per essere portate come norme di carattere
legislativo più conseguenti alle iniziative
che si devono prendere.

Infatti il provvedimneto che abbiamo di
fronte prevede in quasi tutti gli articoli mo~
dHìcazioni a disposizioni precedenti, e ten~
de ad accderare o sanare situazioni che pe~
l'altro sono state da noi sottolineate fin dal
tempo del primo provvedimento per bocca
del collega Ailbarelllo.
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Noi quindi diamo il nostI1O consenso, che
non è soltanto un augurio. Vi deve essere
un pressante imQ)egno da rparte dell Go'Verno
di mettere in esecuzione queste norme. Se~
natore Vecellio, vi sonJ cose contradditorie,
si sentono nell'aria !parlando, perchè è così,
perchè la vita delJa nostra collettività è
fatta di ipI1essioni, di spinte e di controspin~
te. Lei è del posto e le avvertirà forse più di
noi. Però bisogna decisamente superarue,
proprio perchè oocorre dare una testimo~
nianza, dlpeto, non soltanto a queHe ipoQ)ola-
zioni tragicamente colpite negili affetti fa-
miliari e in tutto quello che ave'Vano, ma
anche alla collettività italiana, che un pro~
blema di questa natura 'Viene affmntato in
maniera coraggiosa.

Gli studi sono stati fatti, i piani compI1en~
soriali sono buoni, ed è riconosciuto da tut~
ti che possono costituire una base per lo
svHuppo di questa zona. iLa necessità, già
'portata ruJl'attenzione dell'altm ramo del
Parlamento con Ù'rdini del giorno, dell'ins,e-
diamento di attività di carattene anche pro-
duttivo, di aziende a partecipazione statale,
dev' essel1e vista prolprio come un imrpegno,
perchè quello che il Paese devle fare nei
confronti di questa popolazione deve essefle
portato avanti con la massima celerità.

Per quanto riguarda le osserrvaziÙ'ni dell
senatore Bonacina, noi lIe oondividiramo,
perchè lie avevamo già soHevate nella discus~
sione prima di venire .in AUlla per quanto
riguarda l'articolo aggiuntivo n. 3. Io vor~

rei dei chiarimenti perchè non credo che
il senatore BOinacina pensi a emendamenti,
avendo sollevato la questione. Ervidentelll1en~
te, se vi sono chiarimenti da dare, vengano

dati da parte del rappresentante del Gover~
no e del relatore e siano tali da tranquilliz-
zarci per non trovarci tra sei od otto mesi
di fronte ad un altro decreto~legge o ad un
altro provvedimento di modifica anche in
qUl::sta direzione.

Fatte queste osservazioni, confermiamo

il nostro voto favorevole.

P RES I D E N T E Non essendovi
éìl1ri iscritti a parlare, dichiaro chiusa <la

discussione generale.

Poichè il senlatoTe De Unterrichter, rela-
tore, è assente, ha facoltà di parlare, in sua
vece, il senatore Garlato.

C A R L A T O, f.f. relatore. Paderò
pochissimi minuti, signor Presidente, in so~
stituzione del senatOire De Unterrichter che
ha [atto sapere di non potere essere pre-
sente a questa seduta.

È noto che la l,egge 4 novembre 1963, nu-
mero 1457, I1ecante provvedimenti a favore
delle zone devastate dalla catastrofe del
Vajont, pur con (le modifiche ad essa appor~
tate dallla successiva legge 3,1 maggiÙ' 1964,
n. 357, ha presentato nell'applicazione pra-
tIca tal uni inconvenienti che ne hanno im-
pedito o quanto meno ritarda Lo una solle~
cita sttuazione.

lì Governo ha ritelnuto !pertanto di dover
Emarwrc il decreto-legge 9 maglgio 1966,
n 258, che è ora al nostro esame per la con-
vasione in legge. Già passato al vaglio del~
altro ramo del Parlamento, es,so è stato
approvato con taluni emendamenti riportati
Dol nuovo testo dell'articolo unico che la
Camtra dei deputati ci ha trasmeslso.

Ricorderò, tra le prindpali innovazioni,
dell le~,to già r100rdate nei precedenti in~
terven1i, qaella riguardante i criteri per la
dewrminazione dellle indennità di espro~
pn.l.zione che le citate leggi ancoravano al
disposto del secondo comma deH'artkolo 12
della legge 18 aprile 1962, n. 167, dichiarato, .

come Ccnoto, incostituziourule. Con la nuova
norma c.i si richiama invece alll'ormai seco~
ldre ma s.empre valida legge n. 2359 del 25
giu::;no 1865: la determinazione del valore
venaJe dell'immobille, nel caso slpedfico, è
da nferirsi alla data del 9 novembre 1961,
con l'aumento del 2 per cento ogni anno tra
la data anzidetta e ql1'ellla del decreto di
esproprio.

Debbo dire, cOlme ha già ricordato del
re.sto Il senatore Bonadna, che questa in~
nOvazione ha sollevato <l'animo degli eSp'ro~
priandi i quali temevano che ['incOistituzio~

naJi1a della legge n. 167 portasse all'appli-
cazione de11a legge per Napoli, [a quale li
avrebbe costretti a cedeTle i lÙ'ro beni a prez~
zi assoh.::.tamente inadeguati.
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Altra innavaziane 3ippartata dal decreta
è Ila :çr'araga al termine ibiennale dell'accu-
panone dei terreni, termine entra il quale
si ~arebb( davuti aiddivenke all'atto legale
es:oropriativa; praroga, questa, quanto mai
opportuna, per nOln dire necessaria, ave si
pensi che per i primi atti di espropriaziane
temparanea il prevista biennia è già scaduta
aJla data del 15 malggia scarso.

1 lteriori innavazioni tendono a semplifi-
C2n~ la procedura per la liquidaziane dei
cr.ntdbuti, ad estendere speciali privilegi
ai finanziamenti destinati all,Q svillulPPo in-
dustriale della zana, ad am!pliare gli imer-
venti in materia agrioola~forestalle, ad age.
volare la liquidaziane dei cantributi previ-
sti per la perdita dei beni immobili, sgan-
ciandone la determilnazione dal raffranta
c,Qn un data anoora indeterminata quale il
contributa per la rkastruziane del relativo
imrnobile.

Gli emendamenti appartati al decreta dal-
la Camera dei deputati, talun,i farmalli, al-
tri sostanziali, sona in ultima anallisi tutti
migliorativi e quindi meritevali di aPipra~a'
ziane. Però oondivida anch'io. la perplessità
espressa dal senatore Bonacina riguél<l'd,Qal
passarmjo in prolprietà ai camuni deLle aree
nan aventi esplicita destinazione. Nan so C,Q-
me e verchè una tale dispasizione possa es.
sere stata appr,Qvata dall'altro ramo del Par-
Ilarnento. L'anorevole Sottosegretaria, il qua.
tIe ha ~eguito puntualmente i Javari, potrà
forse davci qualche delucidaziane in me-
rito.

Onarevali coHeghi, da qualche parte è
stato ,osservata che ill Gaverna nan sarebbe
davuto ricarrel1e al decreto-legge, ma avreb-
be dovuto presentare un disegno di legge
che sarebbe stato senza dubbio appro~ato
con celerità dai due rami del Parlamenta.
Chi conosce a fondo la situazione di questa
disgraziata zona del Vajont e la stato d'ani~
ma del<le pap,Qlaziani oOllpite dall'immane
disastro., chi ha seguita da vicina le ansie
ed H tormenta per il ritardo arpparentemen~
te ingiustificato. neLl'applicazione delle leggi
che avevamo aperto i cuori alla speranza
del più tempestivo ed efficace inlJer~enta,
chi ha vista in questi stessi giomi rifiorire
quella speranza e rinascere la fiducia nel~

l'avvenire proprio per i primi effetti deli1'é1(p~
p1icazione di questo decreto~legge, non può
che dar,e att,Q al Govel'n,Q di avere bene Oipe~
rata. Io sono sicuro, come del resto stanno
a confermare le dichiarazioni fatte dai pre~
cedemi ,oratori, che questa Assemblea, oon
un nuavIQ gesto. di solidarietà versa gente
che ha tanta sofferta e ancora tanta soffre,
voterà unanime la conversione in Jegg:e di
qut'sto provvedimenta. Grazie, signor Presi~
dente.

P RES I D E N T E. Ha facoltà di par~
lare l'onorevole Sottosegretario di Stato per
i lavori pubblici.

D E' C O C C I, Sottosegretario dI Stato
per i lavori pubblici. Signor Presidente, ono~
revali calleghi, è questa un'altra pagina legi-
slativa ~ speriamo l'ultima ~ riguardante

la catastrofe del Vajant. Come è nata, in se-
guito al doloraso evento, è stata emanata
una prima legge 4 novembre 1963, n. 1457, la
quale però si è dimostrata ben presto inade~
guata alle esigenze della ricastruziane delle
zone devastate. È stata casì emanata la se~
canda legge fandamentale, quella del31 mag~
gio 1964, n. 357, la quale ha disciplinata
in maniera campiuta ed organica tutta la
materia relativa agli interventi da effettuar~
si nelle zone interessate.

Come è nota, il criteria informatare del~
la legge è quella che alla sistemazione ne~
cessaria per la rinascita delle località si
debba pravvedere mediante la redazione di
piani urbanistici comprensariali. Quindi, an~
zichè la facile e relativamente rapida via
del ricastruire tutto come era e dave era, è
stata seguita la via più complessa e più dif~
ficile di procedere ad una organica, raziana~
le sistemaziane della zona, in particalare dal
punta di vista urbanistica.

È naturale che la studia di piani compren-
soriali presenti delle difficaltà, richieda del
tempa, e particalarmente dei tempi tecnici.
Così si è proceduto, intanto, alla redaziane
dei piani regola tori generali, dei piani par-
ticolareggiati, dei piani di fabbricazione, ai
quali è stata data l'efficacia del piana com~
prensoriale in attesa del piana camprensa-
riale.
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Ormai, comunque, il piano comprensoriale
è già redatto e si trova presso i consorzi dei
comuni dei due sub~comprensori di Belluno
e di Udine per i provvedimenti di adozione,
come la legge richiede.

Naturalmente sono stati presi in questi
mesi tutti gli altri provvedimenti necessari
per la determinazione dell'estensione dei due
comprensori, per l'assegnazione delle aree
private, per le convenzioni con gli istituti au~
tonomi delle case popolari, per le disposizio~
ni necessarie relative alla concessione dei
contributi e via dicendo.

Quindi, per quanto riguarda le opere pub~
bliche, siamo ormai a buon punto; per quan~
to riguarda l'industrializzazione, tutto quello
che era necessario fare preliminarmente è
stato fatto e per quanto riguarda anche la
ricostruzione delle opere private siamo a
buon punto.

Senza che io mi dilunghi nell'elencazione
di quello che è stato fatto, voglio sottolinea~
re la necessità del presente decreto~legge.
Come è noto, la legge fondamentale rinvia
alla legge 18 aprile 1962, n. 167, per quanto
riguarda gli indennizzi; anzichè rifarsi ad
una legge vecchia, la legge per la città di
Napoli del 1865, ci si è voluti rifare alla più
recente delle leggi in materia. Essendo poi
intervenuta la nota sentenza della Corte co~
stituzionale, fu varata la successiva legge 21
luglio 1965, n. 904; ora occorre, per supe~
rare le difficoltà incontrate, adeguare anche
le norme specifiche riguardanti il Vajont
alla nuova legge citata, 21 luglio 1965, nu~
mero 904.

Perciò l'articolo 1 del decreto~legge del
quale stiamo esaminando la conversione in
legge risolve questa fondamentale questione.
D'altra parte, con l'articolo 2, il provvedimen~
to conserva la validità delle occupazioni tem~
paranee già disposte, elevando il termine del~
la validità stessa a tre anni, dato che il pe~
riodo di due anni, per forza di cose, dopo
quello che era avvenuto, e non per colpa di
alcuno, non era sufficiente.

Il provvedimento contiene, con l'occasio~
ne, altre norme sollecitate dai comuni inte~
ressati, dai parlamentari della zona o dalla
esperienza; e credo che il Senato mi sia grato
se non sto ad elencare la portata di ciascu~

na norma, tanto più che le varie norme han~
no incontrato il consenso di tutti i Gruppi
del Senato.

Per quanto riguarda la questione sollevata
dal senatore Bonacina in merito all'articolo
3~bis, faccio presente che tale articolo è sta~
to proposto da un gruppo nutrito di parla~
mentari della zona.

In sostanza, la norm.q dice che passano in
proprietà del comune non soltanto le aree
destinate all'edilizia privata che entro tre
anni dalla data del decreto di esproprio non
siano state richieste in assegnazione dagli
aventi diritto ~ sul quale punto non ci so~

no obiezioni di sorta ~ ma la norma dice
anche che seguono uguale destino le aree
sulle quali non vengono costruite opere a
totale carico dello Stato.

B O N A C I N A. Non destinate, non su
cui vengono costruite ...

D E' C O C C I, Sottosegretario di Stato
per i lavori pubblici. La norma dice: « ...non
destinate dal piano regolatore ad opere pub~
bliche di conto dello Stato... ». Quindi la
norma, con una interpretazione letterale può
significare, cosa che mi pare buona ed op~
portuna, che passano di proprietà dei co~
muni e restano di proprietà dei comuni le
aree sulle quali vengono costruite opere pub~
bliche non di controllo dello Stato ma, per
esempio, degli enti locali ai sensi della legge
n. 589. Sto facendo uno sforzo di interpre~
tazione. Però, anche se vi è qualche dubbio,
qualora l'esperienza dovesse portare ad una
più corretta interpretazione della norma, ri~
tenendo che se vi saranno inconvenienti i co~
muni desisteranno dall'applicare la parte
ritenuta non legittima, al fine di evitare che
il disegno di legge ritorni al Senato a pochi
giorni dalla scadenza del termine costituzio~
naIe di 60 giorni, io mi permetterei di insi~
stere per l'approvazione del disegno di leg~
ge con l'eventuale riserva di intervenire suc~
cessivamente con un'apposita norma di leg~
ge ove i gravami di carattere giurisdizionale
non siano necessari. Ringrazio in particolare
il senatore Bonacina che vedo assentire a
questa mia proposta e concludo riprenden~
do quanto stavo dicendo all'inizio di questa
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mia breve esposizione. È possibile affermare
che l'opera di ricostruzione della zona del
Vajont, già da tempo intrapresa, è attual~
mente nella fase culminante soprattutto per
il fatto che, accanto alle opere pubbliche, già
quasi totalmente eseguite o almeno in corso
di esecuzione o di effettuata progettazione,
è attualmente possibile finalmente giungere
all'espropriazione delle aree occorrenti da
assegnare ai privati aventi diritto e conse~
guentemente è possibile concedere i contri~
buti per la ricostruzione delle abitazioni ai
privati. Dicevo, mi auguro che non vi sia
bisogno di interventi legislativi e che, dopo
il tempo notevole trascorso, si possa giunge~
re rapidamente in pochi mesi al completo
risanamento delle piaghe terribili sopporta~
te da questo lembo del territorio nazionale.

P RES I D E N T E. Passiamo alla di~
discussione dell'articolo unico. Se ne dia
lettura.

G E N C O, Segretario:

Articolo unico.

È convertito in legge il decreto~legge 9
maggio 1966, n. 258, iConcernente modifiche
ed integrazioni alle leggi 4 novembre 1963,
n. 1457, e 31 maggio 1964, n. 357, recanti
provvidenze a favore delle zone devastat('
dalla catastrofe del Vajont, con le seguenti
modificazioni:

All'articolo 2 le parole: «prima dell'en~
trata in vigore della legge 31 maggio 1964,
n. 357 », sono sostituite dalle parole: «in
attuazione della legge 4 novembre 1963,
n. 1457, modificata dalla legge 31 maggio
1964, n. 357 », e le parole: «quattro anni»
sono sostituite dalle parole: «tre anni ».

All'articolo 3 è aggiunto il seguente ca~
poverso:

« Nei casi previsi'i dall'articolo 2 della leg-
ge 26 giugno 1965, n. 785, i contributi sa~
ranno corrisposti nella misura massima pre-
v:ista dall'articolo 4 sub articolo 6 della legg!e
31 maggio 1964, n. 357, quando venga accer~

tato il loro totale impiego nella costruzione
dell'opera progettata ».

Dopo l'articolo 3 è aggiunto il seguente
articolo 3~bis:

{{ All'articolo 3 della legge 4 novembre
1963, n. 1457, quale risulta sostituito dall'ar~
ticolo 3 della legge 31 maggio 1964, n. 357,
è aggiunto il seguente comma:

" Passano in propri!età del Comune le aree
espropriate per il trasferimento degli abi~
tati, non destinate dal piano regolato re ad
opere pubbliche di conto dello Stato non-
ohè quelle destinate all'edilizia privata, che
entro tre anni dalla data del decreto di
esproprio non siano state richieste in asse-
gnazione dagli aventi diritto" ».

All'articolo 5, terzo iCapoverso, le parole:
{{ a 200 mila lire» sono sostituite dalle pa~
role: {{ a 400 mila lire ».

All'articolo 7 è premesso il seguente
comma:

{{ Il terzo comma dell'ar!ticolo 29 della leg-
ge 4 novembre 1963, n. 1457, modificato dal.

l'articolo 31 della legge 31 maggio 1964,
n. 357, è sostituito dal segùente:

"Sono esenti dall'imposta generale sul-
l'entrata i corrispettivi degli appalti delle
opere e dell'acquisto dei materiali relativi
alla IfÌiCostruzione della zona devastata" ".

All'articolo 8, in tutto il primo capoverso,
la parola {(abitazioni» è sostituita dalle
parole {{ unità immobiliari ».

P RES I D E N T E. E' iscritto a par-
lare per dichiarazione di voto il senatore Ve-
ronesi. Ne ha facoltà.

V E R O N E SI. Il Gruppo liberale vo~
terà a favore del disegno di legge. Ritiene,
però, di dovere, in dichiarazione di voto, sot~
tolineare che il Governo sul problema del
Vajont ha dato prova di poca chiarezza e
volontà politica nella formulazione dei va~
ri provvedimenti che, nel tempo, sono stati
emanati per venire incontro alle necessità
delle popolazioni.

Ricordiamo che al primo disegno di legge
18 ottobre 1963, n. 1258, che riguardava
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la sospensione dei termini nei comuni e
nelle provincie di Udine e Belluno colpite
dal disastro del Vajont, seguiva il disegno
di legge 31 ottobre 1963, n. 1408, portante
norme per assicurare gli interventi indi~
spensabili per la sicurezza delle zone colpite
dalla sciagura; e successivamente si provve~
deva, con la legge 4 novembre 1963, n. 1457,
e ancora con il decreto~legge 7 aprile 1964,
n. 150, che riguardava la sospensione dei ter~
mini, che non era stata ritenuta sufficiente;
infine si ricorreva alla legge 31 maggio 1964,
n. 357, di cui la presente porta modifiche ed
ampliamenti.

Già altra volta noi abbiamo detto che alle
carenze riscontrate si sarebbe potuto ovvia~
re se, con le nomine del commissario stra-
ordinario e di due subconcessionari avvenute
con decreto del Presidente della Repubblica
16 ottobre 1963 per provvedere alla direzione
e al coordinamento di tutti i servizi nei ter-
ritori delle provincie di Belluno e di Udine
colpite dal disastro, al commissario stra-
ordinario fossero stati estesi poteri per la
ricostruzione generale della zona del Vajont
sia sotto l'aspetto idraulico~forestale, sia
sotto l'aspetto industriale e ai fini anche
della ricostruzione delle abitazioni private e
degli edifici pubblici.

Fermo quanto sopra prendiamo atto del~
la dichiarazione che il Sottosegretario ha
fatto, in relazione aH/articolo 3~bis, perchè
comprendiamo giustamente la posizione pre~
sa dal senatore Bonacina ed anche dal rela-
tore ed aggiungiamo che, come Gruppo li~
berale, siamo nettamente contrari, sia per ra-
gioni ideologiche, che per ragioni di prin-
cipio, all'esproprio immotivato e senza causa
e massimamente ci pare che tale posizione
negativa debba farsi sentire nel caso in esa-
me in cui pare si verrebbe a sottrarre in ma-
niera immotivata e senza causa la proprietà.
a persone che a tale proprietà danno oggi
un valore ideale perchè è la terra in cui
sono nati e cresciuti.

Per incidens vogliamo sottolineare che il
provvedimento di maggior conto, come è già
stato sottolineato, è quello contenuto nel~
l'articolo 1 per cui l'indenni là di espropria~
zione viene determinata dall'Ufficio tecnico
erariale nei modi previsti dalla legge 25 giu-

gno 1965, n. 2539, in misura pari al valore
venale dell'immobile espropriato alla data
del 9 novembre 1961 aumentato del 2 per
cento per ogni anno o frazione di anno cal-
colata ad anno intero compreso fra la data
anzi detta e quella del decreto di esproprio.
Sotto questo aspetto ci pare interessante ri~
cordare che il relatore di maggioranza alla
Camera onorevole Baroni, nell'illustrare qp-e~
sto articolo 1, giustamente faceva notare
che le leggi riferenti si alla legge sul Vajont,
nella misura in cui si ricollegano alla legge
n. 167 del 1962, debbono ritenersi modificate,
almeno in linea di massima, in relazione alle
modifiche subìte dalla suddetta legge n. 167,
perchè tutto ciò, nel caso specifico, avrebbe
dato luogo a conseguenze inique in materia
di esproprio, e in tal senso giustamente si
esprimeva anche il senatore Zannier nella
seduta tenuta dalla Commissione in sede re-
ferente il 22 giugno ultimo scorso. Ugual-
mente questo concetto veniva sottolineato
dal relatore De Unterrichter il quale nella
sua relazione scrive: «Si è così esclusa l'ap-
plicazione delle norme contenute nella legge
15 gennaio 1885, n. 2892 (legge per il risa-
namento della città di Napoli), che aveva
deteminato ritardi nella esecuzione degli
espropri e gravi preoccupazioni dei piccoli
proprietari che dovevano cedere i loro be-
ni contro indennizzi assolutamente inade~
guati ».

Noi simao lieti che, nel caso in oggetto, si
sia sentito questo doveroso senso di respon~
sabilità nei confronti dei proprietari di ter-
reni della zona del Vajont, ma vogliamo au~
gurarci che i concetti espressi siano tenuti
presenti anche a proposito di altre situazioni.

Per finire, noi confermiamo il nostro voto
favorevole. E poichè ormai da troppo tempo
ogni qualvolta si parla del Vajont il Governo
assicura che stiamo per arrivare alla fase de-
terminante, vogliamo esprimere l'augurio
che le parole dette poco fa dall'onorevole
Sottosegretario siano veramente dette per
l'ultima ...

B O N A C I N A. È un bell'augurio!

V E R O N E SI. Mi sembra che, trat~
tandosi del problema del Vajont, non valga
la pena di giuocare sulle parole...
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B O N A C I N A. Non la rimedia così! ...

V E R O N E SI. Collega Bonacina, cre~
do di essere un uomo di spirito, ma non I

riesco a fare dello spirito su argomenti che
mi commuovono realmente. Si vede che so~
no in uno stato d'animo diverso dal suo.

Come dicevo, non è la prima volta che il
Governo ci dice che sta per risolvere in
maniera definitiva questo problema; ebbene,
mi auguro che questa volta la soluzione
sia veramente definitiva e che chi passerà
per quelle zone non abbia più la triste im~
pressione che putroppo finora abbiamo pro~
vato tutti noi.

P RES I D E N T E E'. iscritto a par~
lare per dichiarazione di voto il senatore
Crollalanza. Ne ha facoltà.

C R O L L A L A N Z A. Il Gruppo del
Movimento sociale italiano voterà ~ favore
della conversione in legge di questo decreto~
legge, convinto della sua necessità e della
sua urgenza e augurandosi che una buona
volta si passi con tale strumento nel campo
concreto delle realizzazioni, soddisfacendo le
giuste istanze delle popolazioni e garantendo
sicurezza alla zona, sollecita ricostruzione,
ripresa economica ed abitabilità a quanti an~
cara attendono di poter avere un alloggio
stabile.

P RES I D E N T E. Poichè nessun al~
tra domanda di parlare e poichè il disegno
di legge è composto di un articolo unico,
metto senz'altro ai voti il disegno di legge.
Chi l'approva è pregato di alzarsi.

E approvato.

Discussione def disegno di legge: {( Disposi-
zioni sulla nomina a Magistrato di corte
d'appello» (1487), d'iniziativa del depu-
tato Breganze e di altri deputati (Appro~
vato dalla Camera dei deputati)

P RES I D E N T E. L'ordine del giorno
reca la discussione del disegno di legge:

« Disposizioni sulla nomina a Magistrato di
Corte d'appello », di iniziativa del deputato

Breganze e di altri deputati, già approvato
dalla Camera dei deputati.

Dichiaro aperta la discussione generale.

E'.iscritto a parlare il senatore Pace. Ne ha
facoltà.

P A C E Signor Presidente, onorevoli
senatori, onorevole Ministro, meglio avrei
visto se questo disegno di legge, che viene
ad incidere così sostanzialmente nei quadri
del potere giudiziario, ci fosse venuto dal
Governo. L'iniziativa parlamentare non ne
scredita certo il valore, ma denunzia la ca~
renza di iniziativa del Governo in un tema
così impegnativo, specie nel momento in
cui si va dando mano al più ampio assetto
dell'ordinamento giudiziario del quale que~
sto provvedimento vuole essere un anticipo
e uno stralcio.

Secondo il sistema che già ha avuto il
consenso della Camera dei deputati, la no~
mina a magistrato d'appello da parte del
Consiglio superiore della Magistratura vie~
ne conseguita con il mero decorso del tem~
po (undici anni dalla data della nomina a
giudice), in base ai motivati pareri favore~
voli dei Consigli giudiziari.

Criterio direttiva e propulsore di questa
riforma è quello di aggruppare in un unico
ruolo le due categorie dei magistrati dei tri~
bunali e di appello, distinti tra loro, secon~
do la norma della Costituzione, soja per dl~
versità di funzioni, con la denominazione
di magistrati di merito.

Si avrà così una dico tomi a nell'ambito del~
l'ordinamento giudiziario: i magistrati di
merito (giudici di tribunale e consiglieri di
Corte di appello) da una parte e quelli di
legittimità (consiglieri della Corte di cassa~
zione), dall'altra. Donde l'intento di assicu~
rare un automatico scorrimento nell'ambito
dei magistrati di merito (da giudice di trio
bunale a consigliere di Corte di appello) sen~
za prove selettive e a scadenza certa, cioè
dopo undici anni della nomina a giudice.

L'argomento che convince a votare questa
legge, vincendo ogni meditata renuenza, e per
certo l'infelicità, l'inadeguatezza, l'inefficien~
za, l'insufficienza del sistema attualmente vi~
gente.
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Intervenendo sul bilancio della giustizia,
il 3 ottobre 1963, io mi feci eco di questi
sconcertanti lati negativi del sistema oggi vi~
gente: l'ausilio della creazione dei titoli da
parte dei magistrati prossimi al turno di
chiamata; la loro perturbante, umana ansia
che ne pregiudica la serenità, la tranquil~
lità ed anche il rendimento di lavoro; la
reiterata, ricorrente richiesta di assegnazio~
ne, in tribunali a più sezioni, a determinate
sezioni fertili di cause brillanti e di primo
piano; la fuga soprattutto dal ramo penale;
!'impossibilità di potersi giudicare, da una
sentenza, la capacità tecnico~professionale
dell'estensore, favorito talvolta da inter~
venti in causa, in veste di patroni, di presti~
giosi maestri della toga e della cattedra.

Quindi, nessun rimpianto per il sistema
che cade, superato già dal tempo e dalla
esperienza, contro il quale peraltro da decen~
ni si è insorti nella persistente lamentela
motivata non solo da parte degli interessati,
ma di quanti nella famiglia giudiziaria vivo~
no e operano.

Forse altro sistema, diverso da quello che
noi siamo per consacrare in questa legge, si
sarebbe potuto meglio strutturare.

Da parte nostra si propose, per un vaglio
più assicurante, un colloquio scritto con più
quesiti in materie varie, oltre agli altri im~
prescindibili, possibili controlli. In ogni mo~
do, si è creduto di prescegliere questa strada
e il Governo ne ha assunto il patrocinio nel
discorso programmatico dell'onorevole Moro
di presentazione del suo terzo Governo. Egli
lo ha definito: «... importante ed urgente
provvedimento, costituendo uno stralcio del
nuovo ordinamento giudiziario che il Gover~
no si riserva di definire nell'intento di assicu~
rare il migliore assetto dell'organizzazione
dei giudici nella tutela della loro autono~
mia e per il corretto funzionamento della
giustizia ».

Siamo dunque nelle linee maestre del nuo~
vo ordinamento che noi attendiamo.

Giudicheremo la nuova disciplina nella
sua pratica applicazione e ci auguriamo che
essa non deluda e venga a superare le odier~
ne perplessità che in ciascuno di noi l'attua~
le sistema, nella prospettazione teorica ed
astratta, suscita.

Votando questa legge, noi siamo peraltro
concordi nello scongiurare che essa possa
instaurare un appiattimento o un livella-
mento, mentre deve attuarsi una seria sele~
zione di valori, ossia di virtù morali, di for~
ze intellettuali, di capacità professionali, di
corredi dottrinali, di doti di prestigio, di at~
tributi di equilibrio. Tutto però, a mio som~
messo avviso, dipenderà dalle modalità di
assolvimento dei compiti da parte dei Con-
sigli giudiziari competenti e da parte del
Consiglio superiore della magistratura.

La Commissione ministeriale per la rifor~
ma dell'ordinamento giudiziario, come si leg~
ge nei verbali delle sedute del Comitato di
studio e della Commissione plenaria, pun~
tualizzò che le funzioni di magistrato di ap~
pello sono da considerarsi funzioni più ele~
vate, per le quali è richiesta una particolare
idoneità o attitudine.

Richiamandomi a questo intervento della
Commissione ministeriale per la riforma del~
l'ordinamento giudiziario, mi pare certo che
siffatta puntualizzazione non contraddica
con la norma costituzionale. Infatti la nor~
ma costituzionale sancisce la diversità tra
magistrati esclusivamente in rapporto alle
funzioni. Ma questo non significa che nelle
funzioni a ciascuno attribuite non si debba
ravvedere un grado maggiore o minore se~
condo i compiti che si è chiamati ad assol~
vere. Non una gerarchia che importi una pro-
mozione o una progressione, ma una diver~
sità di funzioni ed appunto la Commissione
ministeriale per la riforma dell'ordinamento
giudiziario qualificava funzioni più elevate
quelle di magistrato d'appello per le quali
è richiesta particolare idoneità ed attitudine.

La Commissione ministeriale, nelle sue
proposte, demandava questo giudizio di ido.
neità o attitudine su richiesta del magistrato
ad una commissione nominata dal Consi-
glio superiore della Magistratura di parti~
colare composizione su parere motivato del
Consiglio giudiziario; e ~ noti il Senato ~

nella normativa che noi andiamo ad instau-
rare, il compimento degli anni prescritti po~
stula senz'altro la valutazione dei consigli
giudizi ari senza bisogno di richiesta da par~
te dell'interessato, senza interposizione di
veruna sua domanda. Raggiunto il limite di
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età, è il Consiglio giudiziario che procede
alla valutazione agli effetti dell'assegnazione
delle funzioni.

Come in questo sistema assolverà il suo
compito il Consiglio giudiziario? Io mi augu~
ro, certo, con senso di profonda responsabi~
lità oltre che con infinito buon senso. I giu~
dizi che i Consigli giudizi ari saranno per
emettere io mi auguro siano per essere di~
versi da quei pareri attuali che sono stan~
dardizzati nell'esaltazione elogiastica di tut~
ti e di ognuno. La nostra esperienza ci do~
cumenta che oggi i pareri che i Consigli
giudiziari emettono per le prove di scruti~
nio non sono altro che esaltazione a turi~
boIa d'incenso di tutti i candidati; e non ho
mai incontrato, nella mia pur lunga vita
professionale e parlamentare, un parere che
abbia dissacrato un magistrato di tutti i
titoli possibili di favore per la partecipazio~
ne allo scrutinio.

Ma, mi si dirà, quello era un parere, men~
tre adesso si tratta di altro, si tratta di attri~
buzione di funzioni. E, siccome è così, io mi
auguro che questo peso maggiore del giu~
dizio o del parere che è per emettere il Con~
siglio giudiziario lo impegni a pronunzie di
più viva e severa coscienza, lo impegni a re~
sponsi di maggiore responsabilità.

Quella Commissione ministeriale per la ri~
forma dell'ordinamento giudiziario, alla qua~
le poc'anzi mi sono richiamato, esigeva l'esa~
me dei 14 lavori giudiziari (o amministrati~
vi per i magistrati che non esercitano fun~
zioni giudiziarie) indicati dall'interessato tra
quelli redatti in uno o più periodi di tempo,
da estrarsi a sorte dal Consiglio superiore
della Magistratura.

Ora, nel sistema che instauriamo, l'esa~
,me non è vincolato a questa predisposta di~
sciplina. Spazierà nel più ampio orizzonte,
sì che si abbia la certezza che il giudice
sia maturo intellettualmente e moralmente
alle più elevate funzioni, e dell'assorbimento
di queste abbia concreta e sicura garanzia.

Come si formerà il giudizio? Vi sono tante
proposte che sono state enunciate. Io ho let~
to in una monografia pubblicata a cura di
una delle associazioni di magistrati la pro~
posta dell'istituzione di clerici vagantes, os~
sia di magistrati componenti del Consiglio
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giudiziario i quali vadano in giro per il di~
stretto, per assistere alle udienze, per accerta~
re la virt6 di equilibrio, la capacità di gover~
no della giustizia da parte del giudice. Insom~
ma, si sono fatte tante proposte. In virtù di
questa proposta di legge, respinta la qualifi~
ca per l'attribuzione a consigliere d'appello,
si può riproporre la propria candidatura do~
po un biennio. Da alcuni di osserva ed obiet~
ta che, chi non consegue, dopo una o due
prove di valutazione, l'apprezzamento di sif~
fatta capacità dovrebbe essere estromesso
dai ruoli della Magistratura attiva.

Sono idee, sono proposte che molte volte
denotano solo orientamenti soggettivi e che
potranno essere assunti in esame nell'elabo~
razione dell'ordinamento giudiziario medio.

Certo ognuno vuole che questo giudizio
del Consiglio giudiziario abbia a seguire nel~
lo scrupolo più impegnativo. Come si for~
merà il giudizio del Consiglio giudiziario?
La legge non lo dice. Per esempio, il Consi~
glio giudiziario deciderà a maggioranza asso~
Iuta, a maggioranza semplice o a maggioran~
za qualificata? Io tengo presente il citato pa~
rere della Commissione ministeriale sull'or~
dinamento giudiziario che, in ordine al giu~
dizio di prima istanza e al giudizio di revi-
sione ~ lì, peraltro, entrambi esplicantisi

in seno al Consiglio superiore ~ richiedeva
una maggioranza di tre quinti, mi pare, per~
chè si potesse avere il responso positivo. In
proposito il nostro testo legislativo tace, on~
de sarà consentita l'espressione del giudizio
favorevole anche con la maggioranza di uno
solo dei componenti.

Viva è l'attesa che il giudizio segua con
scrupolo, segua con coscienza, segua senza
indulgenze benevolenti, con senso di respon~
sabilità nella valutazione di tutti gli elementi
che possono trovare il loro avvio, sì, nel~
l'elaborato scritto, ma vogliono radicarsi
soprattutto nella valutazione, nell'apprezza~
mento, nel vaglio della personalità del magi~
strato; poichè non vi è nessuna dote che
più di quella morale dia la garanzia della
capacità di giudicare il prossimo.

Il relatore, che non ho l'onore di vedel
presente a questo dibattito, a conclusione
della sua relazione, scrive che « il presente
disegno di legge risolve vari delicati proble~
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mi che stanno a cuore alla categoria dei ma~
gistrati di merito ».

Se magistrati di merito sono i giudici di
Tribunale e i consiglieri di Corte d'appello,
l'onorevole relatore, con maggiore proprietà,
avrebbe dovuto scrivere che questo disegno
di legge sta a cuore ai giudici di Tribunale,
poichè molti consiglieri di appello vedono
in esso una legge per loro matrigna.

Io ed il mio Gruppo politico andremo a
dare voto favorevole a questo disegno di
legge; ma io personalmente insisto nell'emen~
damento da me proposto, atto a far sì che
la legge non venga a costituire una nuova
ragione di irritazione e di irrequietudine nel~
la famiglia dei magistrati non pochi dei qua-
li, come dicevo, usciranno da questa legge
parti lese.

Questo nuovo sistema consente la promo~
zione dei giudici di Tribunale a giudici di
appello dopo 16 anni dall'entrata in carriera
e dopo Il anni dalla nomina nella qualifica
di magistrato di Tribunale, facendo decor-
rere la nuova nomina dal giorno in cui essi
hanno compiuto questo periodo minimo, in-
dipendentemente da eventuali vacanze di po~
sti e senza nessuna apposita istanza.

L'articolo Il del provvedimento riguarda
gli scrutini in corso e consacra la retroat-
tività della attribuzione del1a qualifica di
magistrato di Corte d'appello; consente cioè,
ai magistrati che hal1no partecipato allo
scrutinio e non hanno ancora conseguito la
promozione a magistrato d'appello, ove ab-
biano maturato l'anzianità degli 11 anni nella
qualifica di magistrato di Tribunale entro il
1962, di vedere retrodatata la loro nomina
al 31 dicembre 1962 agli effetti giuridici e
al 31 dicembre 1963 agli effetti economici.
Pertanto, onorevoli colleghi, come questa
proposta di legge, nell'anno di grazia 1966,
sarà assunta nel corpus iuris della Repub-
blica, questo gruppo di giudici verrà a be-
neficiare di una retrodatazione di quattro
anni, cioè a dire, promossi nel 1966, si ve-
dranno investiti di funzioni con retrodata-
zione di anzianità agli effetti giuridici al 31
dicembre 1962, con quattro anni di bene-
ficio.

Per ovviare ad una palese iniquità io pre-
sento al Senato, confidando nel suo bene-
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volo apprezzamento, quell'emendamento di
cui ho già parlato e che la Commissione non
ha esaminato in quanto, essendo in tutti
pari l'ansia e il desiderio di portare all'epi~
lago questo provvedimento, si decise di so~
prassedere all'esame di emendamenti con la
riserva di esaminarli in Assemblea.

Il mio emendamento riguarda i magistra~
ti che sono stati promossi consiglieri d'ap-
pello prima dell'entrata in vigore della leg-
ge 4 gennaio 1963, n. 1. Questi magistrati,
teniamolo presente (per i competenti si trat-
ta di problema noto; ma per chi non cono-
sce questi « marchingegni» della legislazio-
ne, che si è susseguita in tema di ordinamen-
to giudiziario, può sembrare cosa strana ed
estrosa) hanno sofferto la tortura nei con~
corsi per titoli, sono stati chiamati poi con
pregiudizievole ritardo allo scrutinio, e per
costoro questa legge non consente nessuna
norma, non dico riparatrice, ma quanto me~
no equilibratrice, di fronte a quella norma
che invece andiamo a votare, per la quale
un magistrato di tribunale si vede promosso
nel 1966 con retrodatazione dell'anzianità
al 31 dicembre 1962, venendo così a bene-
ficiare di quattro anni.

Perchè questa discriminazione? Perchè co-
loro i quali hanno maturato l'anzianità di 16
anni prima del 1962 non devono godere del-
lo stesso trattamento?

Mi si potrebbe obiettare che, con il mio
emendamento, io chiedo anche un trattamen-
to economico retrodatato, il che comporte-
rebbe un aggravio di spesa che non prevede
la sua copertura. Io mi rendo conto di que-
sta ovvia osservazione che a me potrebbe
opporsi ed abbandono il riferimento agli
effetti economici. Convergerò su altri emen-
damenti, se verranno, limitativi di questa re-
trodatazione agli effetti giuridici; ma che la
retrodatazione debba, per quei magistrati,
seguire agli effetti giuridici secondo la stes-
sa norma, nell'armonia dello stesso sistema,
mi pare che sia inderogabile esigenza di giu-
stizia.

Perchè limitare la retrodatazione ad un
gruppo, escludendo altri che pure hanno ti-
toli di maggiore considerazione? Con que-
sto curriculum vitae, questi magistrati, che
pure hanno subìto prove severe, il vaglio di
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concorsi eccetera, diventano consiglieri di
appello a 52 anni, mentre i «breganzini»
~ li chiameremo così, onorevole Ministro,
aggiungendo li ai mortarini, ai rocchini, ai
togliattini; avevo pensato di chiamarli « rea~
listi », ma forse, con l'aria istituzionale che
ispira, è meglio di no; (lei legherà il suo
nome, onorevole Ministro, a più prestigio~
se riforme, ne sono certo) ~ i {{ breganzini »,
dicevo, noi li avremo consiglieri d'appello
a 41A2 anni, diventando consiglieri d'ap~
pella iure legis, senza colpo ferire. Quegli
altri, ripeto, che hanno subìto concorsi, ecce~
tera, a 52 anni.

Ora, non pare al Governo, non pare agli
onorevoli senatori che questa sia una ini~
quità da dover evitare? L'onorevole Ministro
mi ha opposto, in sede di Commissione, che
ogni legge ha purtroppo le sue vittime, per~
chè ogni legge ha i suoi limiti temporali, ha
i suoi limiti economici, ha i suoi limiti spa~

ziali e così via; per cui ineluttabilmente, in
relazione ad ogni provvedimento legislativo,
vi sono dei pregiudicati nelle loro istanze,
d~i delusi nelle loro attese.

È esatto; ma se, nel momento nel quale
noi, Potere legislativo, legiferiamo, nel mo~
mento nel quale noi Potere legislativo faccia~
ma una legge, possiamo strutturare un te~
sto di legge eliminando vittime o delusi, noi
abbiamo il dovere di farlo. Noi non ci pos~
siamo esimere da questa strutturazione del~
la norma in modo che essa non abbia delle
parti offese, sia madre a tutti, non matrigna
ad alcuno.

E qui il modo è nella norma aggiuntiva
da me proposta, che venne proposta in se~
de di Commissione ~ e non so se ripropo~
sta in questa sede ~ anche dal chiarissimo
collega onorevole senatore Caroli. Con mo~
dica buona volontà si può superare tutto
quanto io vado lamentando.

Presidenza del Vice Presidente SECCHIA

(Segue P A C E ) . Mi si è opposto che
la norma aggiuntiva da me proposta in fa~
vore di questi consiglieri d'appello potreb~
be essere inficiata del vizio di retroattività;
ma mi pare che la retroattività, ove sussi~
sta, sia già nel disegno di legge, laddove di~
sciplinansi gli scrutini in corso. Infatti, quan~
do noi nell'articolo 11 paventiamo la disci~
plina degli scrutini in corso, e per tali scru~
tini, come poc'anzi dicevo, diamo una retro~
datazione all'anzianità di questi magistrati
che vengono a beneficiare del nuovo sistema
(diamo siffatta retrodatazione al 31 dicem~
bre 1962 agli effetti giuridici e al 31 dicem~
bre 1963 agli effetti economici) noi consa~
criamo nella legge una retroattività, se di
retroattività può correttamente parlarsi.
Sicchè mi pare uno scrupolo da pulzella
quello di venirmi a dire: tu postuli una nor~
ma retroattiva, quando intus habes quod
poscis nel contesto stesso della legge che ci
si sollecita di approvare, essendo ivi insito
il vizio della retroattività.

Mi si è anche opposto che un rifacimen~
to dei ruoli sconvolgerebbe i ruoli stessi.
Basterà rispondere che una tale sistemazio~
ne, secondo giustizia da me sollecitata, ha
dei precedenti analoghi senza che si sia la~
mentato sconvolgimento di ruoli. La legge
del 24 maggio 1951, n. 392, nell'unificare le
due carriere fino allora distinte (quella dei
pretori e l'altra dei giudici), collocò quei 700
magistrati, già facenti parte del ruolo dei
pretori, nel ruolo dei giudici di Tribunale
interpolandoli secondo l'anzianità in rela~
zione all'anno di nomina ad uditore di Pre~
tura. Quella interpolazione allora operata, in
virtù della legge n. 392 del 1951, ha potuto
avere seguito senza che ne sia derivato al~
cun inconveniente.

Pertanto i consiglieri di appello, i quali
versano nelle condizioni che ho detto, at~
tendono, onorevole Ministro, che ad essi si
estenda il criterio temporale accolto in que~
sto disegno di legge e che cioè la nomina
venga pure per essi retrodatata allo scadere



SenalO della Repubblica ~ 24351 ~ IV Legislatun

454a SEDUTA ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICi)

dell'undicesimo anno dalla nomina a giudice,
sì da conservare nello schieramento la po-
sizione giuridica loro competente in base
alla rispettiva anzianità.

Che significa l'elemento «anzianità» al
quale questo disegno di legge nella sua strut-
tura, nell'arco portante, si richiama? L'ele-
mento « anzianità» significa corredo di vis-
suta esperienza. Perchè rendiamo omaggio
noi all'anzianità? Per i capelli bianchi o per
la calvizie che invade il cranio dei candi-
dati? Noi rendiamo omaggio all'« anzianità »
in virtù del maggior corredo di più vissuta
esperienza. È questa la base del nuovo si-
stema che viene invece a danneggiare pro-
prio gli anziani.. Questo disegno di legge, che
si ispira alla valorizzazione dell'anzianità,
corredo e privilegio e prestigio di esperien-
za, viene invece proprio a danneggiare i più
anziani.

La disparità e la sperequazione denunziate
strideranno di qui a poco al varco della Cas~
sazione.

Onorevoli senatori, onorevole Ministro,
mettiamoci nelle vesti di questi consiglieri
di appello. Nel 1971, tra quattro o cinque
anni, si presenteranno al concorso per la
Cassazione (io non so se nel frattempo l'ono-
revole Breganze ci darà un altro sistema per
l'ascesa alla Corte di cassazione) dei consi-
glieri con 21 anni di carriera e dei consiglieri
con 31 e 32 anni di carrierra. Non è illegitti-
ma e iniqua una siffatta parificazione che,
permanendo la legge nei termini attuali, vie-
ne ad avverarsi?

Solo con una norma emendatrice, quale
io propongo, verrà ad eliminarsi la diversità
di trattamento tra magistrati meno anziani,
i quali vengono a beneficiare interamente
delle nuove norme sulla progressione delle
funzioni, ed i loro colleghi che sono già sta-
ti promossi o verranno promossi in appello
dopo il limite massimo previsto dalla nuo-
va legge.

Se abbiamo la possibilità, onorevoli colle-
ghi, di dare alla grande famiglia dei giudici
una buona legge, facciamolo senza preoccu-
pazioni che essa debba tornare all'altro ra-
mo del Parlamento. Sarà questione solo di
qualche settimana. Prendiamo esempio dal-
l'altro ramo del Parlamento. Quante volte,
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anche nell'urgenza di provvedimenti pressan-
ti, l'altro ramo del Parlamento ci corregge
le virgole e ci rimanda i testi! Perchè noi
dovremmo avere queste riguardo se deferen-
ze formali? Perchè noi non dovremmo, per
una preoccupazione non di mesi ma solo di
qualche settimana, lasciar correre una legge
che sarà buona, ma potrebbe essere miglio-
re? La Camera ha poc~ato variazioni, inno-
vazioni, modifiche di forma, di sostanza; sic-
chè, quando io vado a tener presente la pri-
mitiva proposta di legge che si fregia del
nome degli onorevoli deputati Breganze,
Amatucci, Bonaiti, eccetera, e vado poi a
vedere questo disegno di legge che devo
votare, veramente starei per dire che vi è
una usurpazione di nomi nella sua intesta-
zione perchè del vecchio progetto mi pare
che non resti che l'animo ispiratore: infat~
ti la Commissione giustizia ha dato al prov-
vedimento legislativo tutta un'altra struttu-
ra, di forma e di sostanza.

Ecco allora che noi possiamo con tutta
coscienza apportare al provvedimento gli
emendamenti che sono strettamente neces-
sari, senza svisarne gli archi portanti. Evi-
teremo così che questa legge si risolva in
una nuova ragione di contrasto, di turba-
mento, di irritazione, di irrequietezza tra
magistrati ai quali la Repubblica affida, con
l'esercizio del potere giudiziario, la custodia,
la salvaguardia e la garanzia della giustizia.
(Applausi dall' estrema destra).

P RES I D E N T E. È iscritto a par-
lare il senatore Murdaca. Ne ha facoltà.

M U R D A C A. Signor Presidente, si-
gnor Ministro, onorevoli colleghi, desidero
fare soltanto qualche osservazione sull'aspet-
to generale del disegno di legge che siamo
invitati ad approvare.

Uno dei motivi dell'urgenza di approvare
questo disegno di legge è di natura politica
e impegna i settori della maggioranza, aven-
do il Governo assunto nel suo programma,
all'atto della presentazione davanti al Par-
lamento, che tra le leggi da perfezionare ne]
più breve termine andava compresa appun-
to la legge Breganze. La promessa del Gover-
no ha creato naturalmente delle aspettative
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nella categoria interessata della Magistratu-
ra. Ma dobbiamo anche riconoscere che
l'iter del provvedimento è stato piuttosto
travagliato, difficoltoso, certamente lento,
tanto da suscitare sospetti sulle buone in-
tenzioni del Parlamento.

Io condivido il pensiero espresso da alcuni
colleghi in sede di Commissione, cioè che
l'impegno assunto dal Governo non può ob-
bligare a un esame precipitoso di un prov-
vedimento tanto importante. Ma mi pare
che con questa legittima preoccupazione non
possa essere giustificato il ritardo con il
quale finalmente arriva al nostro esame de-
finitivo ~ mi auguro che tale sia ~ il dise-
gno di legge.

Si noti che la Camera ha approvato il
provvedimento nella seduta del 9 dicem-
bre 1965 e che la discussione in Senato
ha avuto inizio in sede di Commissione refe~
rente nientemeno che nella seduta del 20
gennaio 1966, oltre sei mesi or sono. Ognu-
no di noi si rende conto delle delicate que~
stioni sollevate dalla innovazione contenuta
nel nuovo sistema di avanzamento nella car-
riera della Magistratura, a cominciare dalle
questioni di ordine costituzionale. Ma il tem-
po è stato così lungo e la trattazione è stata
così ampia ~ fino ad impegnare la stampa,
gli organi di categoria, i dibattiti nei conve-
gni delle varie associazioni ~ da doversi ri-
tenere che il problema sia stato davvero ap-
profondito ed abbia messo i legislatori di
fronte al quadro completo di tutti gli ele-
menti di valutazione per poter esprimere un
voto consapevole.

A mio giudizio le due questioni pregiudi-
ziali sollevate in Commissione ~ da questa
del resto respinte ~ l'una sulla incostitu-
zionalità della legge per il contrasto con l'ar-
ticolo 106 della Costituzione e l'altra sulla
necessità di rinviare l'esame del provvedi-
mento ad epoca successiva all'approvazione
dell'ordinamento giudiziario, se venissero ri-
proposte in questa sede non dovrebbero tro-
vare migliore fortuna. Sulla incostituziona-
lità l'argomento sostenuto è dato dal fatto
che l'articolo 106 prevede che le nomine dei
magistrati hanno luogo per concorso. Sem-
bra in verità assai strano che si possa so-
stenere che il criterio previsto da tale ar-

ticolo possa costituire formale ostacolo al
contenuto e allo spirito del presente prov-
vedimento. Basta osservare che la dizione
dell'articolo 106 ha chiaro riferimento alle
nomine dei magistrati, cioè, come da qual-
cuno è stato già osservato in sede di Com-
missione referente, all'ingresso nella carrie-
ra della Magistratura, al momento in cui, su-
perato il concorso, il concorrente vincitore
viene nominato magistrato. Da quel momen-
to egli viene investito della funzione e da
quel momento entra a far parte della cate-
goria dei magistrati.

Ogni ulteriore attribuzione di compiti di-
versi, ogni ulteriore avanzamento, non può
ovviamente qualificarsi nomina ma soltanto
diversa attribuzione di funzioni; se volete,
di funzioni superiori che, con la nomina,
nulla hanno a che vedere.

Sarebbe eccessivamente rigorosa l'inter-
pretazione contraria e non rispondente allo
spirito della norma ed alla sua attuazione.

È ben vero che le disposizioni che con il
disegno di legge Breganze verrebbero ad es-
sere abrogate o modificate per la loro incom-
patibilità prevedevano il concorso per la no-
mina a magistrato di Corte d'appello, ma
è pur vero che questo sistema era previsto
da una legge, non dalla Costituzione, dall' or-
dinamento giudiziario in vigore, che è una
legge dello Stato, e ch~ con altra legge, come
quella di cui discutiamo, può essere in tut-
to o in parte modificato.

Con ciò non modifichiamo la Costituzio-
ne, la norma costituzionale, ma, in ossequio
alla medesima, e senza alcun contrasto, co-
me mi sembra che sia dimostrato e chiaro,
modifichiamo un'altra legge che ci sembra
superata dai tempi e dalle nuove esigenze
della vita dello Stato, del potere giudiziario.

L'altra pregiudiziale è quella relativa alla
proposta di attendere il nuovo ordinamento
giudiziario per trattare e discutere in quel-
la sede, o in momento successivo, le norme
sottoposte al nostro esame.

Evidentemente la proposta sulla quale in
modo esauriente si è soffermato, per chie-
derne il rigetto, l'onorevole Guardasigilli, in
sede di Commissione, apporterebbe un ritar-
do non facilmente prevedibile che suonereb-
be, come è stato ventilato, accantonamento,
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insabbiamento di una legge attesa, direi spa~
smodicamente, dalla Magistratura, concorde,
nella stragrande maggioranza, in tutti i gra~
di~ed a tutti i livelli, e specialmente dai più
responsabili ed elevati magistrati, i quali,
per essere stati a capo degli uffici e delle
commissioni giudicatrici nelle promozioni,
hanno acquisito una esperienza tale che li
ha indotti ad essere nettamente favorevoli
alla proposta Breganze, quando forse si pen~
sava che essi sarebbero stati contrari.

A questi motivi positivi di ordine politi~
co si può aggiungere l'infondatezza del mo~
tivo di opportunità giuridica che, secondo i
sostenitori del rinvio dell'approvazione,
avrebbe dovuto consigliare l'accoglimento
della questione pregiudiziale da loro soste~
nuta.

Non si vede difatti perchè non si può trat~
tare oggi il disegno di legge senza attendere
il nuovo ordinamento giudiziario di là da ve~
nire e tener conto, in quella sede, dei rifles~
si e delle incidenze che potrà avere l'attua~
le provvedimento. Non si vede la ragione di
una priorità dell'ordinamento su questo di-
segno di legge, o una connessione tale di
interdipendenza per cui questo stesso di~
segno di legge non può essere approvato au~
tonomamente.

Entrando ad esaminarne il testo, è bene
sgomberare il terreno da un'altra eccezione,
anch'essa riferentesi a questioni costituzio~
nali. Si è opposto che la norma di cui al se~
condo comma dell'articolo 1 è in contrasto
con l'articolo 105 della Costituzione, il quale
attribuisce al Consiglio superiore della Ma~
gistratura la prerogativa di nominare i ma~
gistrati di appello in quanto, si è detto, la
nomina viene demanda ta ai Consigli giu~
diziari.

L'onorevole relatore, nella sua pregevole
relazione, chiarisce che l'osservazione non
ha valida fondatezza essendo evidente come
detto Consiglio giudiziario ha un potere di
valutazione e il compito di esprimere un mo~
tivato parere, tenendo presenti gli elementi
previsti dall'articolo 3 del disegno di legge,
mentre resta al Consiglio superiore della Ma~
gistratura la decisione sull'idoneità e sulla
nomina del magistrato di appello. Al Consi~
glio giudiziario, pertanto è data facoltà di as~

sumere ogni ulteriore elemento di giudizio
per essere in grado di esprimere una deci~
sione più ponderata ed. esatta.

Pare logico sottolineare che la procedura,
per dire così, prevista, non avrebbe potuto
prescindere da una valutazione, da un rap~
porto dell'organo che meglio di ogni altro
può essere in grado di formulare un parere
sulle qualità del magistrato da nominare,
per il rapporto di ufficio che pone i capi in
condizione di conoscere i collaboratori e di
poterli giudicare dall'attività svolta, dalla di~
ligenza spiegata, dalla capacità dimostrata
nel lavoro quotidiano. Ma, evidentemente,
questo elemento non intacca la norma costi~
tuzionale, essendo soltanto il Consiglio su~
periore l'organo deliberante. Si tratterà piut~
tosto di raccomandare che questi poteri ven~
gano esercitati rigorosamente e con grande
senso di responsabilità.

Se questo criterio nuovo verrà attuato
secondo questi princìpi, nel confronto che si
può fare tra le nuove e le vecchie norme per
la nomina dei magistrati di appello, il risul~
tato sarà che il disegno di legge in trattazio~
ne offrirà maggiori garanzie per una selezio-
ne nel campo dei consiglieri d'appello. Per~
chè è superfluo osservare che il vecchio siste~
ma del concorso mediante la presentazione
dei lavori di un determinato periodo portava
talvolta degli inconvenienti dovuti alla tecni-
ca del sistema stesso: poteva avvenire, come
è avvenuto, che i magistrati di riconosciuto
valore non avessero avuto, nel periodo deter~
minato, dei lavori di un certo interesse e
pregio giuridico e quindi rimanessero soc~
combenti; mentre altri, di qualità e capacità
inferiori, ma più fortunati, venissero scelti
e promossi.

Il nuovo sistema, invece, permette di esa~
minare i lavori senza essere vincolati ad esa~
minare determinati lavori di un determinato
periodo. Quando all'articolo 1 del disegno
di legge si dice che il Consiglio superiore
procede alla nomina previo esame del mo~
tivato parere del Consiglio giudiziario sulle
capacità del magistrato, è ovvio che un pa~
rere sulle capacità non può essere dato se
non attraverso la conoscenza e l'esame dei
lavori del magistrato stesso.
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Le mie considerazioni sono avvalorate dal
contenuto dell'articolo 3 dello stesso disegno
di legge, nel quale sono previsti gli elementi
di valutazione, anzi, per dare maggiore im~
portanza e rilievo, il titolo del detto arti~
colo è proprio «Elementi di valutazione »,
e tra questi sono elencati i criteri di cui il
Consiglio giudiziario e il Consiglio di am~
mlnistrazione debbono tenere particolarmen~
te conto. Il contenuto dell'articolo risponde
alle più rigorose esigenze, in quanto impone
un giudizio di valutazione complessiva sulle
qualità del magistrato ed in special modo
sulle sue capacità, sulla diligenza e prepara~
zione dimostrate nell'espletamento delle sue
funzioni.

Sembra quindi di poter concludere, ras~
sicurando coloro che temono le inflazioni
o che per lo meno pongono delle riserve,
che sono fatte salve, anzi sono maggiormen~
te rimarcate, le garanzie circa il merito del
magistrato che ha maturato il periodo ne~
cessario per essere sottoposto al vaglio de~
gli organi competenti agli effetti della pro~
mozione a consigliere d'appello.

Io sono d'avviso, e desidero dichiararlo
senza infingimenti, che la battaglia che i ma~
gistrati combattono per l'approvazione del~
la presente legge, trovando in molti di noi
parlamentari sostenitori convinti della bon~
tà della medesima, non è una battaglia di
rivendicazione economica, che ne abba"':;-.,.<>""
l'ebbe il valore e lo spirito, ma una battaglia
ideale ingaggiata non per tornaconto egoj~
stico o per fanatismo, ma per una afferma"
zione di prestigio del Potere giudiziario. In
detta battaglia vi è un contenuto di interesse
dello Stato per il migliore funzionamento
della giustizia. Non si parli di crisi della
giustizia senza approfondire i motivi e le
cause che vanno studiati e conosciuti: una
delle cause appunto della crisi della giusti~
zia, va chiaramente detto, è proprio lo stato ,.

di ansia e preoccupazione in cui il giudice
è costretto a vivere in vista della sospirata
promozione. È umano, è legittimo, è com~
prensibile e giustificabile che ciascuno ten~
da a migliorare la propria posizione profes~
sionale e sociale e, assillato dall'amar pro~
prio, dall'orgoglio, dal desiderio di far valere
le proprie capacità, spinto dalla consapevo~

lezza di valere, cerchi di apprestarsi i mezzi
per raggiungere la meta.

Tutti sanno, e lo sanno specialmente co~
loro che si occupano di questa materia del~
la giustizia, che nello stato d'animo che vje~
ne a determinarsi per questa permanente
ambizione, il magistrato non può accudire
serenamente alle sue alte funzioni, doven~
do, per necessità pratiche, approntare i la~
vari da presentare alla commissione, a di~
scapito della quantità di lavoro che peral-
tro, senza la pressante ragione di doversi
costituire i cosiddetti titoli, non sarebbe a
danno della qualità.

Occorre, soprattutto, avere fiducia nella
categoria dei magistrati, nel loro senso di
responsabilità nel dover assolvere al più de~
licato compito demandato ad un uomo; oc~
corre mettere costui di fronte alla propria
coscienza: in una società moderna, si è det~
to, ogni cittadino va posto di fronte al pro-
prio dovere ed educato a compierlo non sot~
to la sferza della sanzione. La regola vale
in ogni campo, anche in questo superiore
della classe dei giudici, abituati a render
conto a se stessi ed alla loro coscienza.

Lo strumento legislativo che noi andiamo
ad approvare mi sembra che si renda conto
della necessità e dell'urgenza di adeguare il
sistema di avanzamento del magistrato alle
riscontrate esigenze della società moderna
e delle nuove concezioni democratiche; ed
è per queste ragioni che io, rivolgendo un
vivo elogio all'illustre relatore che ne ha
messo in evidenza tutti gli aspetti positivi,
mi dichiaro favorevole al disegno di legge.
(Applausi dal centro).

P RES I D E N T E . È iscritto a par~
lare il senatore Picchi atti. Ne ha facoltà.

P I C C H IOT T I. Onorevole signor
Presidente, onorevole Ministro, egregi col~
leghi, problema di importanza decisiva per
una retta e regolare amministrazione della
giustizia, è quello che noi siamo qui chia~
mati a decidere. Certo, vi sarà fra voi qual~
cuno il quale, nel vedermi prendere la pa~

l'ala a distanza di pochi giorni, potrà pen~
sare che io farei meglio ad ascoltare il con~
siglio di Baudelaire, il quale nel suo inte~
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ressante romanzo «Le dernier voyage », ri~
volse al vecchio nocchiero di lungo corso
questo invito: «Vecchio capitano, affrettati
a levar l'ancora, perchè questo sarà il tuo
ultimo viaggio ». (Proteste dal centro). «I
tuoi occhi non saranno più bagnati dall'on~
da salsa del mare» ~ così egli diceva ~
« e i muscoli messi a prova dalle bufere in~
fernali si distenderanno e si convertiranno,
dopo gli schiaffi delle onde, nelle carezze dei
tuoi figli e dei tuoi nepoti ».

Io non ho ascoltato questo invito perchè
intendo, finchè le forze mi reggeranno, of~
frire il meglio della mia esperienza e della
mia conoscenza a questa idea, che è vera~
mente, per me, fulgente di civiltà e di pro~
gresso. Questo mio intervento è diretto a
qualificare 1'opera del magistrato per far
intendere qual è il suo travaglio nell'inda~
gine quotidiana, incoraggiandolo a non di~
sperare in questa sua fatica, rassicurandolo
anzi che l'alta funzione che è chiamato ad
assolvere, anche se è la meno appariscente,
riveste l'importanza della più alta carica al~
la quale anche egli può guardare con fiducia,
perchè per giungervi non può incontrare più
ostacoli furbeschi o deteriori accorgimenti
o, peggio, discriminazioni umilianti.

Ma, per assolvere ad una funzione così re~
sponsabile e di grande onore, occorrono re~
quisiti sostanziali. Ora che la legge fonda-
mentale dello Stato, la Costituzione, ha san-
cito nell'articolo 107 che i magistrati si di-
stinguono soltanto per diversità di funzioni,
quello che abbiamo sperato ed accarezzato
da tanti anni diviene certezza. Che cosa sia
e rappresenti la funzione del magistrato in
un Paese come il nostro, che come albero
novello intende vestirsi di novella fronda,
stanno a dimostrarlo le parole scritte in pro~
posito dall'indimenticabile nostro Calaman~
drei: «Felice quel vecchio parroco di cam~
pagna che fino all'ultimo giorno prova, nel~
l'appressarsi all'altare con vacillante passo
senile, quel santo turbamento che lo accom-
pagnò, prete novello, alla sua prima messa.
Felice quel magistrato che fino al giorno che
precede i limiti di età prova, nel giudicare.
quel senso quasi religioso di costernazione
che lo fece tremare 50 anni prima quando,
pretore di prima nomina, dovette pronunzia~

re la sua prima sentenza ». Queste parole ci
debbono ancora accompagnare ed ispirare
in questo momento. Ma perchè questo avven~
ga è necessaria e indispensabile l'unità dei
magistrati, perchè il dissidio che si fa ogni
giorno più aspro fra loro non divenga frat~
tura irreparabile nella continua, persistente,
perniciosa polemica tra l'Associazione dei
magistrati italiani, cui fanno capo seimila
magistrati, cioè la stragrande maggioranza,
e l'Unione magistrati italiani che raccoglie
soltanto 500 o 600 aderenti.

È sufficiente a questo scopo ricordare
quanto si legge in ogni numero della {{ Ras-
segna dei magistrati », è sufficiente ricordare
quanto ascoltammo tempo fa alla televisione
in un dibattito tra magistrati appartenenti
all'una e all'altra associazione per compren~
dere quale abisso vi sia tra di loro dal pun-
to di vista del loro pensiero e della loro
opinione.

L'Unione magistrati italiani considera le
norme attuali come colonne d'Ercole che non
si possono valicare neanche con una inter~

.pretazione razionale, quasi fossero formule
pietrificate, quali fiori avvizziti e senza più
profumo perchè l'humus nel quale hanno le
radici è soltanto creta bruciata dal sole e dal
tempo.

L'Associazione dei magistrati italiani, che
pure è legata, come Prometeo, alla rupe del~
l'osservanza delle norme, cerca, in attesa di
una riforma che si invoca da mezzo secolo,
di dare nelle interpretazioni delle leggi un
senso di adeguamento e di conformità alle
esigenze di progresso che non permettono il
ritorno ai princìpi che offendono la verità
e la giustizia.

Se consultiamo la « Rassegna dei magistra-
ti » vi troviamo pensieri e frasi che supera~
no per crudezza ed asperità ciò che si scrive
sui giornali nei tempi vulcanici delle elezioni.
Scelgo spina da spina piuttosto che fior da
fiore.

Scrivono i magistrati dell'Unione: «Chi

! parla di abolizione dei gradi in Magistratu-
ra, di abolizione delle cosiddette preoccupa-
zioni di carriera, di progressioni automati~
che e via dicendo, propone suggerimenti che
non si inquadrano neJ]'ordinamento costitu-
zionale italiano ».
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È sufficiente già questa premessa per com~
prendere l'antitesi stridente tra il pensiero
degli uni e quello degli altri. Ma paurosa è
la polemica sorta, orsono pochi giorni, tra
un magistrato di Cassazione e un collega del~ I
la Corte d'appello, nella quale il rappresen~
tante della Unione magistrati affermava e
scriveva che solo essa ha difeso ~ il che si~
gnifica che l'Associazione dei magistrati non
ha difeso nulla ~ !'indipendenza, la dignità,
il prestigio della Magistratura, il senso del
dovere, la cultura e qualche volta le buone
maniere ed anche la grammatica, e più se
volete.

La lotta si è fatta ora e nel recente passato
più acre, più dura, più profonda con l'epi~
sodio della {{Zanzara» a Milano, e il dissi~
dio esiste ancora profondo. L'ultima riunio~
ne fatta a Roma, e poi ad Ascoli Piceno, sem~
brava pacificatrice, ma ha lasciato insoluti
i princìpi fondamentali che reggono l'una e
l'altra magistratura.

Leggendo tutto questo c'è da domandarsi
dove si vuole arrivare con queste polemiche.
Come è posibile, infatti, in situazioni come
queste, pensare che il cittadino, già così sfi~
duciato nella giustizia, possa credere ancora
che questa sia la sua protettrice e salvatri~
ce, quando dai giudici non viene rispettata la
legge fondamentale dello Stato, cioè la Co~
stituzione?

Gli articoli 101 e 107 della Costituzione,
come disposizioni fondamentali e precettive,
postulano che il dovere primario per chi
giudica è di osservare, sì, la legge, ma lascia~
re che il magistrato inferiore non sia costret~
to, pur essendo uguale a tutti gli altri in
senso orizzontale, ad interpretare la norma
come piace ai magistrati in alto, bensì se~
condo la sua coscienza, secondo il suo pen~
siero, secondo il suo ingegno e la sua espe~
rienza.

Pretendere infatti che le decisioni di colo~
ro che sono al culmine della carriera debba~
no fare stato per i cervelli, molte volte più
pronti, più attrezzati, più funzionanti, dei
giovani magistrati, significa creare un dispo~
tismo intellettuale peggiore di quello poli~
tico.

E quando si legge quanto è stato scritto in
un numero della {( Rassegna dei magistrati»

da un giudice di alto valore, da me conosciu~
to in altri tempi e in altre sedi, per la sua al~
tezza intellettuale non comune, non è diffici-
le prevedere a quali conseguenze potremo
andare incontro continuando su questa stra-
da. In quel numero della {{Rassegna» l'alto
magistrato così scrisse: {( Nella consolidata
interpretazione dell'antinomia della legge, la
Corte costituzionale non può discostarsi da
quella unanimemente seguita dalla Corte di
cassazione senza violare il principio della di~
visione dei poteri che è alla base del nostro
ordinamento ».

Ma in questa maniera, onorevoli colleghi, si
dimenticano i princìpi sostanziali che rego~
lana le due Corti nelle loro altissime fun~
zioni, e cioè nell'applicazione delle leggi. La
Corte costituzionale è di fatto l'unica com~
petente a rilevare l'eventuale contrasto tra
una legge ordinaria e la norma costituziona~
le, risolvendo questa antinomia quando la
riconosca sussistente e dichiarando nulla la
legge comune, privandola di ogni forza coat-
tiva nell'ordinamento giuridico. La Corte di
cassazione è chiamata invece a dare, quale
arbitro supremo, la giusta interpretazione
della norma comune, senza però costringere
i magistrati di merito a seguirla pedissequa~
mente: nè può invadere il terreno riservato
unicamente alla Corte costituzionale la quale
è sorta, lo ripetiamo, per giudicare se istituti
e norme di diritto comune siano o meno in
contrasto con i princìpi fissati dalla legge co~
stituzionale.

Ciò costituisce offesa al principio fonda~
mentale, lo ripetiamo, della divisione dei po~
teri ed è cagione di perturbazione, e non lie-
ve, e di smarrimento dei cittadini. Purtroppo
questi contrasti che divengono sempre più
profondi tra Magistratura giudicante e Ma~
gistratura costituzionale hanno dato luogo a
delle conseguenze amare perchè hanno già
offerto il modo ai giudici di merito, a pro-
posito del rito sommario e formale, di schie-
rarsi a favore ora della tesi della Corte di
cassazione ora di quella della Corte costitu-
zionale. Il contrasto a questo riguardo si è
acuito specie dopo la sentenza della Corte di
cassazione a sezioni unite dell'll dicembre
1965, offrendo così uno spettacolo miserevo~
le e creando una situazione intollerabile in
coloro che credono sul serio nella giustizia.
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La gravità di questa contesa animata con~
tinua così sul terreno procedurale dell'istru~
zione sommaria e formale; tale gravità è sta~
ta già avvertita dal nostro Ministro di grazia
e giustizia, il quale, in seguito alla sentenza
del febbraio del 1965, n. 11, della Corte costi~
tuzionale, con la quale si dichiaravano ap~
plicabili anche all'istruzione sommaria gli
articoli 304~bis, ter e quater del codice di
procedura penale, e ciò in contrasto con
quanto sentenziò la suprema Corte di cassa~
zione in diversi arresti per l'istruttoria for~
male e quella sommaria presentò un disegno
di legge così motivato: a seguito della re~
cente sentenza della Corte costituzionale è
venuto a profilarsi tra la Corte costituziona~
le e la Corte di cassazione un aperto contra-
sto nell'interpretazione che, anche per le gra~
vi conseguenze che possono derivare sul pia~
no della pratica giudiziaria, è necessario
prontamente e radicalmente eliminare. Con
un solo articolo del seguente tenore risolse,
a parer mio, senza ulteriori strascichi, la que~
stione. L'articolo diceva: «Gli articoli 304~bis,
ter e quater del codice di procedura penale
si applicano anche all'istruzione sommaria ».
Perchè di questo disegno di legge non si è
più parlato e nessuno ne conosce le ragioni?

Ma la questione assume forme gravi quan~
do si rilevi come la Magistratura ordinaria,
anche prima della pubblicazione della senten~
za Il settemebre 1965 da parte della Corte
suprema, abbia emesso sentenza contro l'in-
terpretazione di essa; per il che c'è da chie-
dersi se siamo ritornati al tempo di Semira~
mide la quale « libito fè licito in sua legge ».

Certo se fosse stata divulgata la prima
sentenza contraria alle decisioni della Corte
di cassazione, quella del Tribunale di Ascoli
Piceno che ho qui con me, con la quale, con
argomentazioni insuperabili e con logica e
cultura di altissimo livello, si critica il di~
spositivo della sentenza della Corte, facilmen~
te si sarebbe ritenuto che l'unificazione dei
magistrati di merito in un ruolo unico sareb~
be stata accolta, perchè ciò che abbiamo ac~
cennato significa che anche un giudice di Pre-
tura è ormai in condizioni di pronunciare
sentenze elaborate e degne di magistrati
giunti all'apice della loro carriera.

Mi sono permesso di ricordare questa ma~
gnifica sentenza anche perchè ivi è fatto cen-
no in modo perfetto a quello che fu il pensie~
ro preciso degli autori della novella del 1965
riguardo a questo problema. Se si fossero,
infatti, lette e meditate le discussioni allora
avvenute sulla garanzia dei diritti del difen~
sore in istruttoria, si sarebbe anche potuto
constatare che proprio chi ha l'onore di
parlavi fu relatore di quella novella con l'in~
dimenticabile nostro Presidente Zoli. Pro-
prio a quel tempo dissi: «Si intende chè
gli stessi diritti per il difensore debbono
essere riconosciuti tanto nel rito sommario
che in quello formrale perchè il difensore
deve essere presente fino dal primo interro~
gatorio ». Ma tutto questo è rimasto lettera
morta.

A questo proposito la sentenza di Ascoli
Piceno ha scritto: {( Il legislatore del 1955,
vincolato anch'esso dalla Carta costituziona-
le, in tanto introdusse nel titolo dell'istru-
zione formale le disposizioni che garantisco~
no i diritti difensivi in quanto ritenne che le
stesse sarebbero state automaticamente ap~
plicate anche nell'istruttoria sommaria in
forza dell'articolo 392 del codice di proce~
dura penale, .uguale essendo il fondamento
dei due tipi di istruttoria aventi per scopo
una adeguata preparazione del giudizio ». La
sentenza aggunge: «Sostenere il contrario
significa ignorare la funzione di attuazione
costituzionale delle norme introdotte con la
novella del 1955 e credere che quel legisla~
tore abbia voluto violare il disposto costi-
tuzionale dell'articolo 24 che garantisce i di-
ritti della difesa in ogni stato e grado del
procedimento ».

Credo sia stato necessario, utile e dovero~
so denunziare una situazione di gravità estre-
ma che incombe sulla giustizia del nostro
Paese per l'antagonismo apertosi tra le due
massime autorità gidiziarie; gravità divenu-
ta intollerabile per la mancanza di un orga~
nico ordinamento giudiziario che, aderendo
alla norma degli articoli 107 e 101 della Co~
stituzione, stabilisca con fermezza e con sen-
so di profonda giustizia qual è la funzione
che il magistrato di merito deve esercitare
e consenta così che egli lavori in tranquillità
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e senza preoccupazioni anche di ordine eco~
nomico.

Dopo queste premesse, che mi sembrava~
no doverose per i problemi pertinenti e in-
teressanti la giustizia, osservo che, pur man~
cando l'ordinamento giudiziario, vi sono sta-
ti vari disegni di legge con l quali si è cerca~
to di individuare gli strumenti più idonei e
più giusti per risolvere la questione della
progressione nelle funzioni giudiziarie. È
questo il punto centrale della nostra discus~
sione; e non è invero un tema ed un proble~
ma secondario, ma è di estrema importanza
perchè ogni magistrato deve conoscere qual
è il suo posto nella nobile famiglia giudizia~
ria, quale la sua funzione, quale il suo av-
venire, oltre l'aspetto economico, per assicu~
rargli, ripeto, tranquillità e serenità nello
studio e nella meditazIOne di problemi così
decisivi e così importanti.

La proposta di legge riguardante il pro~
blema della nomina a magistrati di Corte di
appello che si è riusciti a discutere è quella
dell'onorevole Breganze (16 ottobre 1964).
Ma altre ve ne sono: quelle di chi vi par-
la (lO dicembre 1964), quella Martuscelli
(20 gennaio 1965), quella Bozzi (lO febbraio
1965). Tutte queste proposte ~ nonostante
che di quella Picchi atti non si sia fatto cen~
no nè alla Camera nè nella relazione Berlin-
gieri, come se vi fossero per le leggi trincee
invalicabili o compartimenti stagni ~ han-

no univocamente sostenuto che non sussiste
alcuna diversità di funzione tra i magistrati
di Tribunale e quelli della Corte d'appello,
per cui si impone l'unificazione in un solo
ruolo di questi magistrati di merito. Tutte
e quattro le proposte hanno sostenuto tutto
questo, salvo poi le modifiche apportate dal~
la Commissione della Camera. Anche la pro-
posta Breganze, e soprattutto il relatore di
maggioranza Valiante, sono d'accordo nel so-
stenere questo principio. Ma la Commissione
della Camera ha modificato in parte il con-
cetto dell'unificazione dei magistrati di me-
rito. Mi auguro che il Senato esprima chia-
ramente il proprio pensiero senza zone di
ombra e, dica, senza tergiversazioni, se in-
tende o meno che i magistrati di Tribunale e
di Corte di appello siano o meno unificati
nel ruolo dei magistrati di merito.

Ed ora, sia pure telegraficamente, occupia-
moci del contenuto delle singole proposte
convogliate verso la proposta Breganze che
le ha assorbite tutte.

La prima deduzione che si trae dalla let-
tura attenta di queste proposte è che la pro-
posta di chi vi parla, e più tardi quella di
Martuscelli e poi quella del Bozzi parlano e
si esprimono quasi con le stesse parole, per
sostenere gli stessi argomenti.

Infatti, la proposta di chi vi parla, dopo
aver ricordato che la legge 24 maggio 1951,
n. 322, che va sotto il nome di legge Pic~
cioni, ebbe il merito di adeguarsi al principio
stabilito nell'articolo 107 della Costituzione,
terzo comma, di riconoscere cioè che le fun-
zioni pretorili sono sostanzialmente funziom
della Magistratura di merito, aggiunge che
essa non ha saputo pienamente risponde-
re al principio costituzionale, lasciando in
una categoria ed in ruolo separati, quasi a
costituire un potere gerarchico, i magistrati
di appello.

È stato osservato che pretori, giudici e
consiglieri di Corte esercitano, anche se in
modo meno accentuato, il secondo grado del
giudizio, e perciò lo stesso salto che vi è tra
pretore e magistrato di Tribunale corre tra
questi e i consiglieri di Corte di appello.
. In questa proposta si ricorda che uno dei

maggiori inconvenienti, fino alla legge del
1963, n. l, era costituito dall'aberrante siste-
ma di promozione mediante concorso per ti-
toli che induce il concorrente a dedicare par-
ticolare attenzione agli affari giudizi ari che
presentano maggiore possibilità per la for-
mazione dei titoli e a trascurare le altre con-
troversie.

Si è anche posto l'accento sul sistema di
promozione mediante scrutinio. Conosciamo
le ansie dei concorrenti, le loro ossessioni per
il timore di rimanere relegati nel limbo
del merito semplice, il che provoca una ve-
ra corsa alle raccomandazioni per essere
collocati nella categoria preferenziale del me-
rito distinto, con ogni genere di interferen~
ze, come per i concorsi per titoli. E ciò co-
me se la legge definisse i concetti, del re-
sto burocratici, di merito distinto, di meri-
to semplice o di merito. Sono qualifiche
discrezionali rimesse alla volontà delle sin-
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gole commissioni. Ed è superfluo mettere
in rilievo la sfiducia e l'avvilimento di co~
loro che, pur meritandolo, non hanno po~
tuta ottenere la migliore qualifica, sfiducia
ed avvilimento per la giustizia in quanto
quei magistrati dovranno svolgere le iden~
tiche funzioni dei loro colleghi che sono
stati promossi.

Quanto poi ai concorsi per esami, valgo~
no le stesse considerazioni dei concorsi per
titoli e scrutinio. Neppure gli esami possono
testimoniare una effettiva superiorità di un
magistrato sull'altro, perchè, onorevoli col~
leghi, non è necessaria, per la stessa egua~
glianza nella diversa funzione giudiziaria, una
categoria diversa.

La mia proposta di legge riposa tutta sul~
l'articolo 1, così come quella dell'onorevo~
le Martuscelli e quella dell'onorevloe Bozzi:
«I posti distintamente previsti nel vigente
ruolo organico per magistrati di appello e per
magistrati di Tribunale sono unificati nel
ruolo dei magistrati di merito, fermo restan~
do l'attuale ordine di anzianità ».

La proposta Martuscelli è in sintesi eguale
perfettamente a tutte le altre che si so~
no avvicendate nel tempo. Con l'articolo 1
si stabilisce che i posti distintamente pre~
visti nel vigente ruolo organico, per i ma~
gistrati di Tribunale, sono unificati nel ruo~
lo dei magistrati di merito fermo restan~
do l'attuale ordine di anzianità. E noi sap~
piamo che l'onorevole Martuscelli e l' onore~
vale Valiante, relatore alla Camera dei depu~
tati, sono dei valorosi magistrati. Il Bozzi
nella sua relazione scrive: {{ La modifica che
qui si propone è basata sul criterio che inop~
portuno e superfluo è lo sbarramento tra la
qualifica di magistrato di Tribunale e quella
di magistrato d'appello ». Anche egli, per
quanto riguarda l'articolo 1, conclude nella
stessa maniera degli altri.

Uniformità più completa non potrebbe de~
siderarsi nei confronti di un tema così im~
portante e scottante. Ora, sulla proposta Bre~
ganze, modificata in parte dalla Commissio~
ne, viene chiesto il pensiero di questo Sena~
to, il quale, con autonomia, con disinteresse
e con intelligenza ha sempre dato esempio di
introspezione e di perfezione nel suo giudi~
zio.

La relazione Valiante fatta alla Camera è
veramente completa e degna di ogni elogio, e
per il coraggio dimostrato nell'enunciazione
del pensiero, e per la sottigliezza delle in~
dagini, e per la perfetta forma lessicale e
grammaticale. Essa ha chiaramente aderito
al principio del ruolo unico. Purtroppo le
conclusioni alle quali è giunta si rivel~no
in parte contrastanti con le premesse e
le argomentazioni fatte in precedenza.

Questo, del resto, è un metodo che ormai
si è instaurato da tempo. Dire una cosa e
poi proporne e votarne un'altra è diventato
un sistema ed un costume. Dal 1948 tutti,
dal defunto amico onorevole Bertini all'ulti~
ma relatore sui bilanci della Giustizia, hanno
detto sempre parole aspre e amare sull'in-
sufficienza dei fondi, su certe norme, su cer~
ti sistemi, su certi titoli di reato, ma tutti
hanno poi concluso dicendo « approvate, ap~
provate}} come se fossero salmi che finisco~
no in gloria. Criticare dunque ma appro~
vare.

A noi, onorevoli colleghi, tutto questo
non interessa. Il disegno di legge di iniziati~
va dell'onorevole Breganze è stato fatto no~
stro, e noi lo sottoponiamo alla vostra at~
tenzione, poichè si tratta di un passo avanti,
anche se non completo, che i magistrati ci
invitano a fare. E noi che non siamo adora~
tori delle nostre proposte abbiamo di buon
grado rinunziato a difendere i nostri pro~
getti ed intendiamo votare il disegno di leg~
ge Breganze. Ciò facciamo perchè non si trat~
ta di solidarietà governativa, di partito o fa~
zione, ma di dare un assetto più fecondo di
risultati alla categoria dei magistrati. Que.
sto diciamo perchè il relatore della Camera
dei deputati, Valiante, ha dimostrato che
non è accettabile il criterio di distinzione, fin
qui seguito, fra giudici di Tribunale e giudici
di Corte di appello. Alle obiezioni fatte ex
adverso, e cioè che le funzioni dei giudici di
appello .sono naturalmente più delicate per~
chè essi compiono la funzione di revisori del~
le sentenze di primo grado, egli ha risposto
senza ipocrite parole o compiacenti eufemi~
smi. A coloro che sostengono che le funziom
di appello sono più complesse e difficili e
che perciò debbono essere attribuite a giudi~
ci più capaci, migliori e più meritevoli, i



Senato della Repubblica
-===

~ 24360 ~

30 GIUGNO 1966

IV Legislatura

ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO454a SEDUTA

quali con un esame severo hanno acqui-
siti i posti, la risposta è stata data più che
esauriente. All'osservazione, poi ripetuta che
così avremo giudici più capaci da scegliersi
fra i giudici di Tribunali i quali per la loro
preparazione tecnico-giuridica danno ga-
ranzia che i loro pronunciati sono emanazio-
ne di studio e di conoscenza piena del diritto
in tutte le sue branche, Valante, nella sua
relazione ha risposto in modo definitivo:
« Queste regole sembrano assolutamente lo-
giche, addirittura ovvie; eppure non sempre
le conclusioni apparentemente ovvie e fon-
damentali resistono alla critica. Nel nostro
caso esse sono piuttosto conseguenze di una
falsa impostazione del problema che si è
accettata supinamente, che è fondata cioè
sulla struttura gerarchica piramidale, con-
siderata indiscutibile, dell' ordine giudizia-
rio, e sopra una pratica del sistema durata
tanto a lungo da sembrare ormai ineluttabi-
le. Non sarà difficile accorgersi che le anzi-
dette conclusioni non resistono alla più ele-
mentare critica ». E qui Valiante fa delle
osservazioni alle quali nessuno potrebbe ri-
spondere, e che volentieri ricorderei se il
tempo me lo consentisse.

Il problema dunque che siamo chiamati a
risolvere è semplice. Convinti che la legge
Breganze costituisce un passo avanti nella
disciplina progressiva dei giudici e della loro
carriera, occorre camminare in fretta senza
compromettere la decisione con emendamen-
ti i quali non servirebbero se non ad insab-
biare la legge, pensando che non vi è legge
la quale sia perfetta e non reclami dei mi-
glioramenti.

Colleghi, avrei tante cose da dire, su que-
sto tema, ma me ne dispenso perchè sento
l'ansia di giungere alla meta. Soltanto coloro
che credono di conoscere che cosa sia la giu-
stizia leggendo i libri senza avere pratica
giornaliera e consuetudine di vita con i ma-
gistrati possono fare esercizio di stilisti o
di levigature verbali. Soltanto il contat-
to quotidiano con i giudici potrà operare la
feconda collaborazione fra avvocati e giudici,
collaborazione che è garanzia di vera e sa-
na giustizia.

Ma poichè giustamente ci preoccupiamo
della risoluzione di problemi imponenti co-

me la scuola, la giustizia, la casa, e soprattut-
to della programmazione e della sua priorità
e necessità preminente, lasciate che io chiuda
questo mio intervento con una digressione
apparente che è invece una dolorosa ed an-
gosciosa verità.

È bene fare le programmazioni delle quali
si parla da anni, curare !'istruzione, la giu-
stizia e tutto ciò che di più alto e nobile vi è
nella consociazione umana, ma tutto sarà il-
lusorio e vano se non assolveremo ad un
indefettibile nostro dovere che diviene ri-
morso per tutti, ma specialmente per coloro
che debbono nutrire lo spirito del verbo
evangelico: impedire che gli uomini muoiano
in miseria e per. fame. Ci sono 12 milioni di
persone che non arrivano alla fine del mese
con le 12.000, 15.500 o 19.500 lire, mentre
il costo della vita aumenta ogni giorno. Sono.
i pensionati che hanno lavorato per morire.
Vani sono gli sforzi della televisione la qua-
le ogni sera tenta di convincerci che il costo
della vita è in ribasso! Andate sui mercati
la mattina e vi accorgerete subito che non
è possibile sperare di nutrirsi con poca spesa.
Sono, ripeto, 12 milioni di persone che noi
non abbiamo il diritto di far morire di fame.
Non ci sono programmazioni, non ci sono
priorità, non ci sono problemi che tengo-
no: c'è un solo dovere, quello di far vivere
perchè vivere necesse est, e non navigare ne-
cesse est come diceva D'Annunzio perchè i
morti non navigano. Pereat mundus et fiat
iustitia, ma la giustizia fatta al cimitero cer-
to non ci conforta.

Tutti siamo responsabili di questa iniqui-
tà. E quando la sera stiamo per chiudere gli
occhi ci sovvenga almeno il ricordo che ci so-
no 12 milioni di persone che quella sera stes-
sa non hanno mangiato e non hanno nemme-
no la speranza di un domani migliore.

E come salvaguardiamo la salute dei cit-
tadini? Costretto a vivere per un mese in
ospedale per assistere un caro congiunto, ho
constatato che nonostante le cure di medici
e di infermieri non si sono potuti accogliere
i gravi feriti delle strade italiane, già larga~
mente insanguinate, per deficienza di posti.
Altro che discutere! Primum vivere, deinde
philosophari!
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Uniamoci dunque in quest'opera doverosa.
Ma che partiti, ma che fazioni, ma che pen~
sieri ed opinioni diverse! Qui c'è soltanto
un dovere di umanità per tutti. È scritto
nelle anime degli uomini prima che nelle
leggi. Ascoltiamo tutti questa voce che ci
viene dal dolore perchè il rimorso non ci as~
salga. Non vi è disperazione più amara che
quella di vivere lavorando per morire.

Amici, colleghi, questo è il punto d'incon~
tro fra gli uomini di buona volontà perchè
la fratellanza e la pace tornino fra noi. Ce~
dant arma togae: delle guerre non sappia~
mo che farcene. Ma senza la giustizia si pre~
pareranno anni duri ed amari per tutti, nes~
suno escluso. Questo è quanto mi turba e mi
addolora. Non ho potuto celarlo, sicuro che
voi l'accoglierete come espressione sincera
di verità e di giustizia. (Applausi dall' estrema
sinistra. Congratulazioni).

P RES I D E N T E. È iscritto a parlare
il senatore Ajroldi. Ne ha facoltà.

A J R O L D I. Onorevole Presidente, ono~
revole Ministro, onorevoli colleghi, dalle al~
tissime sfere della saporosa e spontanea elo~
quenza del collega Picchiotti, che io seguo
sempre con estrema attenzione, mi sia con~
sentito scendere ad un livello molto più mo~
desto nell'esame del disegno di legge in di~
scussione per fare alcune considerazioni, sen~
za pretesa di particolare originalità, ma sol~
tanto con il sincero intendimento di concor~
rere alla elaborazione di norme che rispon~
dano a ragioni non soltanto formali, ma so~
stanziali di giustizia.

Incomincerò a dire che esiste, sì, una cri~
si, ma non è la crisi della giustizia; è, sem~
mai, ed è stato autorevolmente ripetuto an~
che in altra sede, la crisi dell'amministra~
zione della giustizia.

Non esistono i magistrati di serie A, quel~
li di serie B, i reprobi e gli eletti. Ed il cit~
tadino, che ogni giorno ha necessità, sì, di
soddisfare le sue esigenze materiali, ma che
sente profondamente l'esigenza di una supe~
riore giustizia, non guarda al magistrato se
ed in quanto appartenga a questo o a quel
settore associativo, ma guarda al giudice co~
me investito di una funzione elettissima, nel~

la quale egli esercita un magistero autonomo
ed indipendente da qualsiasi altro potere.

Questo è il giudice di cui noi oggi deside~
riamo parlare. E qualsiasi accenno ad even~
tuali polemiche che siano intervenute in al~
tra sede non può costituire un fondamento
per una discussione che sia basata su temi
serenamente obiettivi e su ragioni di profon~
da serietà.

È il giudice che noi oggi dobbiamo esami~
nare, il giudice nella sua funzione altissima,
il giudice nel suo senso di umanità, perchè
il giudice è uomo come noi. E' il giudice,
onorevoli colleghi, che decide sul nostro ono~
re, che io pongo ancora prima della nostra
vita; che decide sulla libertà dei cittadini,
sull'esercizio dei diritti che a loro spettano e
dei doveri che a loro incombono, che giudica
sui legami familiari e sociali, sui rapporti
obbligatori e che decide anche, post mortem,
sull'interpretazione e sull' esecuzione delle
nostre disposizioni di ultima volontà. È il
giudice che, attraverso' !'interpretazione del~
la legge, crea non il conformismo, ma la cer~
tezza del diritto.

Ecco, questo è il tema della nostra discus~
sione odierna: quando parliamo di nomina
di magistrati di Corte d'appello affrontia~
mo, in sostanza, il tema della riforma del vi~
gente ordinamento giudiziario.

Dicevo, dunque, crisi dell'amministrazio-
ne della giustizia; crisi che in parte trae ori~
gine dalla attuale insufficienza dLun ordina~
mento giudiziario che risale, come legge fon-
damentale. a 26 anni, anche se è stato suc~
cessivamente modificato da altre disposizio-
ni in correlazione con i nuovi fondamenti del~
la Costituzione; ordinamento giudiziario, pe~
rò, che non soddisfa più alle necessità di un
funzionamento che sia, ad un tempo, cele~
.re ed efficiente, dell'amministrazione della
giustizia.

Si tratta dunque di una normativa che mo~
difica l'attuale ordinamento giudiziario.

Mi sia conS'entito, prima di entrare nel me~
rito di questa legge, giacchè le mie osserva~
zioni saranno molto brevi, di dire qualche co~
sa, anche se quest'oggi per impedimento per~
sonale non è presente, sulla relazione stesa
dal nostro collega senatore Berlingieri. Quel~
la relazione, onorevoli colleghi, ha molti me-
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riti; ha il merito fondamentale di avere espo~
sto con serena obiettività la situazione della
Magistratura italiana alla quale va tutto il
rispetto di quest'Assemblea, nella certezza
dell'osservanza, da parte della Magistratura,
del più ampio rispetto per l'autonomia della
funzione legislativa che spetta al Parlamen~
to. In ragione di questo riconoscimento dei
meriti della Magistratura, io non vedo per~
chè una relazione su una riforma dell'ordina~
mento giudiziario dovrebbe avere un conte~
nuto necessariamente pessimistico. Non è
detto che la tradizione storica della nostra
Magistratura venga meno soltanto perchè,
attraverso al decorso degli anni, taluni stru~
menti oggi non sono più abili come lo erano
nel passato. E sotto questo profilo è inaccet~
tabile il sospetto che la nostra Magistratura
non conservi quella integrità, quella retiitu~
dine, quella linearità, quella chiarezza di co~
scienza che costituisce la garanzia dei citta~
dini e che è motivo di particolare conforto
per chi ha l'onore di svolgere nell'ambito
professionale un'opera di collaborazione con
la giustizia.

Ecco, dobbiamo sentire questa profonda I

responsabilità della funzione del giudice,
dobbiamo sentirla perchè è un' esigenza pri~
maria di ogni comunità civile e democratica;
dobbiamo sentirla perchè è stata esercitata
anche in momenti di particolare delicatez~
za, esito di situazioni storiche e politiche
estremamente difficili e non dobbiamo mai
dimenticare il principio che la giustizia è so~
prattutto e deve essere l'ars boni et aequi.
Laddove non esiste norma di diritto che sia
veramente tale essa non sarebbe radicata in
princìpi di giustizia sostanziale.

Gli onorevoli colleghi sanno che il disegno
di legge è impostato su due innovazioni fon~
damentali: la prima è la modifica del siste~
ma di selezione per il passaggio dalle funzio~
ni di magistrato di Tribunale alle funzioni di
magistrato di Corte d'appello. Che si tratti
di diversità di funzioni io qui desidero affer~
mare perchè lo dice anche l'articolo 107 della
Costituzione repubblicana.

Vi è poi un secondo tema importante: la
unificazione dei ruoli dei magistrati di meri~
to e quindi la conseguente eliminazione dei
magistrati in soprannumero. Come deve es~

sere attuata questa riforma? Io ho sostenuto
in Commissione e ripeto in Aula che deve
essere effettuata con la selezione e contro
l'appiattimento. Non è esatto il dire che
questa riforma comporti la nomina per an~
zianità, nomina per anzianità che è esclusa
tra l'altro dall'articolo 103 dell'ordinamento
giudiziario vigente. Si tratta dunque di sta-
bilire quale forma di selezione deve essere
attuata e come debba essere impedito l'ap-
piattimento perchè sono gli stessi magistrati
a richiedere preliminarmente che vengano
eliminati i non meritevoli.

Si dice che la funzione del magistrato non
ha differenza di prestigio e dignità; la toga
che 11 pretore del più lontano distretto in-
dossa nel momento in cui amministra la giu~
stizia non ha minore dignità e prestigio della
toga che indossa il primo presidente della
Corte suprema di cassazione quando presie~
de le sezioni unite. Ciò è vero; ma temo che
dietro questa affermazione, che è esatta, si
celi un equivoco, cioè che si confonda la di-
gnità della funzione con la maturità e con
l'esperienza che si conquistano soltanto con
l'esercizio continuato, cosciente, diligente, se~
l'io, scrupolosa dell'amministrazione della
giustizia. Ecco allora che si profila quella
che non è più una carriera di gradi (perchè
siamo tutti d'accordo che è una carriera di
funzioni), ma che è una carriera. Se tale
non fosse, noi ci troveremmo in questa situa~
zione contraddittoria: di dover esaminare
oggi in Senato un disegno di legge con il
quale prevediamo la nomina, e quindi un
avanzamento di carriera che da taluni set~
tori, come premessa, si vorrebbe sconfes-
sare.

Perchè non ci dovrebbe essere una soddi~
sfazione anche per i magistrati? Siamo d'ac~
corda che i pretori e i magistrati di Tribu~
naIe svolgono anche funzioni processualmen~
te considerate di secondo grado. Siamo anche
d'accordo che, ad esempio, non è facile il
compito del pretore in veste di giudice tu~
telare, e siamo d'accordo che il giudice istrut~
tore, soprattutto in sede penale, ha una mis~
sione estremamente delicata dalla quale di~
pende talvolta, se non sempre, l'esito del
procedimento che a lui è stato in istrutto~
ria affidato. Ma dobbiamo anche essere d'ac-
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corda sul fatto che queste funzioni sono in
relazione al decorso della carriera e soprat~
tutto sono in relazione alla dotazione di ener~
gia e di dinamicità del giovane magistrato,
non possedute in egual tono dal magistrato
anziano il quale, peraltro, in misura dell'at~
tività prestata, della cultura acquisita e del~
l'esperienza fatta nei settori più disparati
dell'amministrazione della giustizia, ha ac~
quisito quella prontezza di percezione, quel
colpo d'occhio, che gli consentono un orga~
nico « esame clinico» (mi sia consentito usa~
re questa parola che è al di fuori deHa ter~
minologia forense) sulle risultanze degli atti
del processo sottoposto al suo esame.

P I C C H IO T T I. È più facile correg~
gere che fare.

A J R O L D I . Non è più facile correg~
gere che fare, senatore Picchiotti. Lei non
considera che il magistrato d'appello ha fat~
to per lungo tempo anch' egli quello che è
poi chiamato a correggere. Inoltre deve con~
siderare che, se anche questi magistrati ven~
gono chiamati giudici di merito, di fatto essi
sono giudici del merito e del diritto, ed anzi
sono essi che pongono le basi giuridiche per
un eventuale ulteriore esame in sede di legit~
timità da parte della Corte di cassazione. La
facoltà di riforma da parte del magistrato
di corte d'appello per i giudizi più impor~
tanti, di valore rilevante o almeno indeter~
minato e che comportano spesso la risolu~
zione di complesse situazioni, ad esempio, di
carattere familiare, e non soltanto di natura
patrimoniale, è nelle mani di magistrati i
quali devono aver percorso tutto questo iti~
nerario, onorevole Picchiotti, così come ab~
biamo percorso anche noi il nostro, prima
come procuratori, poi come avvocati presso
le magistrature di mer;to, infine come patro~
cinanti in cassazione. Quindi la diversità del~
le funzioni di primo grado e di appello ha
un suo contenuto oggettivo di particolare ri~
lievo e non si pensi che, attraverso questo
riconoscimento, si vogliano, come si è detto
talora, creare delle posizi.oni di discrimina~
zione tra i buoni, i discreti e i mediocri.

Io penso che nella Magistratura, una vol~
ta eliminati, attraverso le valutazioni attitu~

dinali, i magistrati che non fossero deglll
di esercitare il loro compito, che è altissi~
ma (e questo avviene non solo nella Magi~
stratura, ma in tutte le attività umane), non
si possa più parlare di valutazioni di carat~
tere discriminatorio, ma del riconoscimento
di una graduazione di valori positivi; non
mai, ripeto, di una discriminazione in senso
negativo.

Vediamo sotto un profilo più ottimistico,
sotto il profilo di una doverosa ricostruzione
morale di quella che è l'opinione corrente
del cittadino nei confronti della giustizia,
questa riforma che anche noi, nelle sue linee
di massima, approviamo.

E mi consenta ancora il senatore Picchiot~
ti: non parliamo di conformismo. Guai se
il giovane magistrato dovesse puramente e
semplicemente attenersi ai canoni del giu~
dice del diritto. Io ricordo che in tutti i con~
vegni, compresi quelli organizzati dai magi~
strati, si è consigliato che il magistrato leg~
ga la sentenza, non soltanto la massima,
per essere sicuro che effettivamente l'inter~
pretazione applicata al caso singolo di una
norma di diritto sia un'interpretazione per~
tinente alla fattispecie che egli sta esami~
nando e che deve decidere. Ma, quando que~
sto è avvenuto, il giudice è libero nell'espres~
sione della sua coscienza. Però, essendo li-
bero anche di sbagliare, deve assumere le
sue responsabilità, considerando che le con~
seguenze dell'errore non vanno a proprio
carico, ma vanno a danno, in particolare, di
colui che è sottoposto al suo giudizio; in
generale vanno a discapito della retta am~
ministrazione della giustizia.

Ecco perchè è necessario che i cittadini
si trovino di fronte alla certezza del diritto,
il che non comporta una cristallizzazione
della giurisprudenza e gli onorevoli colle~
ghi qui presemi sanno che la giurisprudenza,
non solo nell'ambito dei giudici di merito,
ma anche e soprattutto nell'ambito della
Magistratura del diritto vede, molte volte
anche nella stessa sezione, o in diversi col~
legi della stessa sezione, soprattutto in sede
penale, espressioni quanto mai mutevoli.

Premesse queste considerazioni generali,
si tratta di scegliere tra il metodo dello scru~
tini o e il metodo della valutazione. Siamo
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d'accordo (o almeno, per quel che mi ri-
guarda, sono d'accordo) che il metodo dello
scrutinio ha fatto il suo tempo. Possiamo
noi considerare riflessa nella sentenza o
nella requisitoria tutta la personalità del
magistrato? Noi vogliamo considerare sotto
ogni profilo le possibilità attitudinali del ma-
gistrato che non si esauriscono nel giudi~
care; basti la menzione di tutte quelle pra-
tiche che una volta si chiamavano di volon-
taria giurisdizione, importantissime sotto lo
aspetto dei poteri e della responsabilità af-
fidati al giudice, o, per passare in un altro
settore, si pensi ai compiti del giudice di sor~
veglianza, allungo travaglio che accompagna
un giudice il quale voglia, compiendo fino al-
l'ultimo il suo dovere, istruire secondo giusti~
zia un processo. Tutto questo può sfuggire
al vaglio dello scrutinio, e nello stesso tem~
po lo scrutinio crea delle complicazioni gra~
vi per l'amministrazione della giustizia, per-
chè coloro che si sottopongono a scrutinio
devono necessariamente dedicarsi alla rac-
colta dei titoli: cioè ad altre cose che non
siano quelle ordinarie attinenti alla loro fun-
zione giudiziaria. Con la legge che prende
il nome di Breganze ~ ma io ricordo benis~

simo anche i disegni di legge presentati da
altri onorevoli colleghi sia della Camera che
del Senato ~ allo scrutinio si sostituisce la
valutazione. Qui è questione di fatto, è que~
stione di funzionalità di organi ed è que.
stione di persone. Premesso che il potere di
deliberare è costituzionalmente riservato al
Consiglio superiore della Magistratura ~ su

questo punto occorre essere chiari ~ il Con~
siglio giudiziario ha il compito di effettuare
la valutazione del magistrato; valutazione
che non può essere confusa con le soli te
note caratteristiche, altrimenti tanto varreb-
be la promozione per anzianità, il che non
è previsto dall'ordinamento giudiziario. La
valutazione, come è già stato detto dal col-
lega Murdaca, deve basarsi sulla laboriosità,
sulla capacità, sulla diligenza e sulla prepa-
razione dimostrate nell'espletamento delle
funzioni. Con ciò non è detto che non si
debba tener conto anche delle sentenze che
sono state pronunciate o delle requisitorie;
ma non è quello il titolo che vale, o meglio
non è soltanto quello il titolo che vale, bensì

il giudizio complessivo sull'opera prestata
dal magistrato.

Inoltre, onorevoli colleghi, coloro che han~
no dimestichezza con la giustizia, che avvici~
nano il magistrato perchè esercitano la pro-
fessione forense o altre professioni che li
portano a contatto con la Magistratura, san-
no che il magistrato ha anche un'altra veste,
che non è meno importante, in ragion della
quale vanno valutate le capacità direttive.
Noi possiamo teoricamente ~ e di fatto è
avvenuto ~ trovarci di fronte ad un magi-
strato che è un pozzo di scienza e che pro~
nunzia o stende magnifiche sentenze, che sa
dirigere alla perfezione un dibattimento, ma
che non ha uguali doti per dirigere l'ufficio
al quale è preposto. Anche la valutazione
delle capacità direttive è necessaria, tanto è
vero che il disegno di legge prevede un giu-
dizio speciale da parte del Consiglio supe-
riore della Magistratura per l'assegnazione
a posti di responsabilità direttiva.

Cambiano gli strumenti ma i poteri del
Consiglio superiore rimangono immutati.
Possiamo forse dire che la legge, sotto il
profilo dell'utilizzazione della terminologia,
non è perfetta. Niente è perfetto a questo
mondo. Qui si è un po' girato attorno ai ter-
mini di promozione, di nomina, di conferi~
mento di funzioni. Si parla anche di quali~
fiça. Di fatto la Costituzione usa soltanto
due dizioni: una riguarda la nomina per !'in-
gresso iniziale nella Magistratura a mezzo
di concorso, l'altra riguarda la promozione,
non per gradi, ma per il passaggio dall'una
all'altra funzione. Io penso però che nella
sua sostanza, anche se termino logicamente
non perfetto, il disegno di legge contenga
gli elementi per un'interpretazione esatta
del passaggio dalle funzioni di magistrato
di tribunale alle funzioni di magistrato di
Corte d'appello.

Vi è un'altra questione sulla quale desi~
dero intrattenere per qualche minuto gli
onorevoli colleghi per poi concludere que~
ste poche osservazioni, ed è quella riguar~
dante i concorsi per esami. L'ordinamento
giudiziario prevedeva che in modesta ali-
quota i magistrati di tribunale possano, do-
po un periodo abbreviato d'esercizio presso
le Preture o i Tribunali, accedere alla su-
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periore funzione di magistrato di Corte dI
appello attraverso un concorso per esami.
Questa disposizione è mantenuta nell'arti~
colo 10 del testo di legge; però è mantenuta
in un modo che ~ mi si consenta di dire ~

è singolare, perchè l'anicolo 10 recita che il
concorso per esami per la nomina a magi~
strato di Corte d'appello « continuerà ad es~
sere indetto fino all'entrata in vigore del
nuovo ordinamento giudiziario, ed in ogni
caso per non oltre due anni dalla data di
entrata in vigore della presente legge}}.

Ora, il concorso per esami serve per dare
la possibilità a coloro che sono più portati
verso la speculazione scientifico~giuridica e
quindi verso quello che sarà il loro proba~
bile destino di giudici del diritto più che del
merito, di far valere queste loro doti e di
poter quindi, attraverso un esame che costi~
tuisce una prova rigorosa delle loro eccellen-
ti doti, ottenere che siano valorizzati. Io non
comprendo le ragioni del termine di due
anni. O la possibilità si lascia, e aHara deve
rimanere fin quando non entri in funzione
(noi ci auguriamo presto) il nuovo ordina~
mento giudiziario; oppure si intende abolire
i concorsi per esami, ed escludere queste
possibilità di maggiore selezione, e allora
evidentemente i due anni non hanno alcun
significato.

Io penso e opino personalmente che delle
due soluzioni migliore sia la prima, perchè
è giusto che si debba riconoscimento a co~
loro che hanno meglio operato nell'ambito
dell'amministrazione della giustizia.

Il secondo punto, che innova l'ordinamen~
to attuale, non ha bisogno di illustrazioni.
Nella tabella allegata al disegno di legge
appare la concentrazione in un'unica voce
di tutti i magistrati di merito; si crea così,
in un certo senso, la fusione dei ruoli prima
distinti fra giudici di Tribunale e magistrati
di Corte d'appello, creando la possibilità di
lasciare questi ultimi ad esercitare le fun~
zioni anche in sede processualmente infe~
riore ~ e qui sarà responsabilità e compito
dell'organo direttiva di assegnare quei ma~
gistrati alle funzioni di maggiore e più de~
licata responsabilità ~ e si eliminerà nd
contempo la situazione attuale dei consiglie~
ri di Corte d'appello in soprannumero che

non hanno la possibilità di coprire uffici,
mentre in Tribunale sono vacanti i posti di
organico. Questa disfunzione deriva da un
lungo seguito di cause che sarebbe troppo
lungo in questo momento elencare; e perciò
si tende a rimediarvi con questa nuova di~
sposizione che io ritengo sia fra le più op~
opportune tra quelle che sono state intro~
dotte nel disegno di legge in questione.

Infine mi riferisco a quanto ha detto al~
!'inizio il collega senatore Pace per quello
che concerne la retroattività di tal uni prov~
vedimenti. Effettivamente, nell'articolo 1 del
disegno di legge, si dice che «la nomina
produce effetti giuridici ed economici, se~
condo l'ordine di precedenza risultante dal
ruolo di anzianità, con decorrenza dal gior~
no in cui il magistrato di Tribunale ha com~
piuto 11 anni dalla promozione a tale qua~
lifica }}. Non ho particolari elementi per po~
ter dire se vi sia una casistica al riguardo;
mi limito soltanto a sottoporre all'attenzio~
ne dell' onorevole Ministro questo terzo com~
ma dell'articolo 1 in riferimento all'artico~
lo 81 della Costituzione per l'eventuale ne~
cessaria copertura.

Onorevoli colleghi, così si conchiudono le
poche osservazioni che io desideravo espor~
re al Senato. Sono l'esito di un esame fatto
con senso di modesta collaborazione a que~
sto compito delicatissimo che oggi incombe
al Legislativo. Io credo che effettivamente
la Magistratura italiana meriti che anche
attraverso questa riforma le sia dato modo
di poter meglio amministrare la giustizia e
di poter così concorrere alla ricostruzione
dello Stato che è fondato non solo sulla li~
bèrtà, ma anche e soprattutto sulla giusti~
zia, che della libertà è suprema garanzia.
(Applausi dal centro. Congratulazioni).

P RES I D E N T E. È iscritto a par~
lare il senatore Pafundi. Ne ha facoltà.

P A FU N D I. Onorevole Presidente,
onorevole Ministro, onorevoli colleghi, l'ele~
vata discussione finora svoltaiSi porta il mio
spirito in a.l1ro ambi;:-nte non meno augu~

sto di questo perchè r:corda tutto il lavoro
della Corte suprema di cas:sazione che ha
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carne sua precipuo compito quello norma~
tivo, per ,la certezza dcJ diritto.

Ma con ciò non 'si intende dire, come da
qualche parte si afferma, che da ciò derivi
del conformismo da parte dei giudici, i
quali, ndla loro indipendenza ed elevata
coscienza, se sono di diverso avviso, hanno
il solo dovere di motivare il dissenso: e
così facendo costituisr:ono il lievito neces~
sario per l'evoluzione del diritto in armo~
nia .con le nUQve esigenze deUa coscienza
sociale.

Ciò premesso, e dopo aver molta apprez~
zata le !Sagge asservazioni del collega Mur~
daca, il lidsmo sempre verde del senatore
Picchiotti e ,la quadrata impastazione del~
l'amico Aj,roldi, farò brevi considerazioni
sul di:segno di legge che è sattaposta all'esa~
me del Senato e che ha suscitata grande
entusiasma e consenso pieno nell'ambita
dei giudici di primo grada mentI'e tenace,
quasi crudele è stata l'opposiziane dei giu~
dici delle giurisdiziani superiari.

Occorre, per valutare questo disegna di
legge, esaminare, sia pure rapidamente, co~
me funziona la giustizia in Italia.

La giustizia risponde ad una esigenza pri~
maria dello Stato e richiede per i giudici
requisiti particolari di carattere, di intelli-
genza e di cultura. Con compiacimento ho
sentito giorni orsono che ,il nuovo Presiden~
t,e dell'Associazione magistrati ha procla~

matol'esigenza dell'a:!">oliticità dei giudici,
esigenza veramente "entita dalla società
perchè il giudice deve essere al di sOipm
di tutti i partiti e deve garantiI1e il citta"
dina della sua obiettività e della sua indi~
pendenza di giudizio. Vorrei aggiungere, co~
me auspicio per il nuovo ordinamento giu~
diziario, che :sia inibito ai magistrati di
esercitare le loro funzioni nelle loro regio~
ni di origine. Per il magistrata non basta
« l'essere, occorre anche l'apparire )}.

La nostra Magistratura ha una nobile
tradizione di cultura e di reUitudine, tra~
dizione da custodire è tramandare. Essa, in
tempi difficili, ha saputo tener alta la sua
indipendenza, meritando rispetto e conside~
raz,ione.

Ricordo che Vittorio Emanuele Orlando,
in occasione dell'immissione in pOSisesso di

un primo presidente della Corte di cassa~
zione, volendo ricordare tali meriti, e cO'n
la sua oratoria ,immaginasa, ebbe a dire che
la casa della giustizia era stata asilo delle
Hbertà civili, rimanendo in piedi tra le im~
mense rovine circostanti. È come ~ dice~
va ~. quella casa di Messina, che, costruita
con criteri antisismici, era rimasta in piedi,
nonostante le generali rovine. Questo era
1'edificio giudiziario, rimasta in piedi per
virtù dei magistrati i ~uali avevano saputo
apparve aJle lusi,nghe. alle minacce, alle in~
timidaziani, la fierezza della loro indipen-
denza.

E mi piace qui ricordare come, negli anni
immediatamente successivi alla Liberazione,
la Corte di cassazione abbia funzionato da
Corte costituzionale, garantendo, per prima,
l'osservanza dei princìpi della Costituzione
e contribuendo efficacemente alla ricostru~
zione dello Stato di diritto sulla base della
legittimità giuridica e democratica. Ma, se
ciò è causa di intima soddisfazione, non si
può tacere tutta 1'am::lrezza che deriva dal
modo come oggi la giustizia funziona, e
spesso si sente parlar,~ «di crisi deJ,]a giu~
stizia }}.

Però non si tratta di crisi della giustizia,
è crisi degli strumenti della giustiZira, è
crisi di organizzazione della giustizia, è
crisi dell'amministrazione deUa giustizia,
perchè ,la crisi della giustizia si ha quando
~i è sovvertimento dei valori morali, il che
praduce veramente una situazione abissale
di inciviltà e di assoluta anormaIità. Quali
le came di tali eri s,i?

Sono molteplici e nei discorsi dei procu-
ratori generali, che pllI1troppo spesso sono
stati vox clamantis in deserto, abbi.amo sen~
tito ,Ie insistenti dogl~anze: la popolazione
itaJiana è raddoppiata in cinquant'anni,
mentre gli organici dei magistrati hanno
avuto soltanto lievi aumenti; sentiamo di
Frequente l'invocazionf" affannosa, angoscia~
La, di pro\'vedimenti e di rimedi che valga~
no a dare ana giustizia quell'effioienza che
è nelle aspiraziani del papolo e di ogni cit-
tadino cansapevole.

Infatti gli affari si sono maltiplicati, di

mO'do che un giudice di una grande città,
che dovrebbe avere in dataziane 100 cause
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all'anno, ne ha ben 800. Il lavoro dei ma~
gistrati nei grandi centri è massacrante e
non v,i è parola di elogio che valga ad egua~
gliare il lo,ro sacrifici!). Le procedure sono
sempre piu complicate e ,la >sottigliezza dei
patroni delle parti è tale per cui a volte s,i
litiga per anni al fine di accertare quale
Siia il giudice competente.

L'altra sera un valoioso presidente di se~
zione di cassazione mi diceva che una cau~
sa è durata 35 anni per poi concludeìsi
con la declaratoria di prescrizione de'! di~
ritta maturata si QJ1rima ancora dell'inizio
del giudizio. Siamo al grottesco; siamo in
una situazione che tutti ci affende! La kn~
tezza delle procedure è tale per cui trova
clamorosa conferma quanto molti decenni
or sono Vittorio Scialoja affermava col suo
fine ,senso satirica: ({ Tn Italia il codice ci~
vile è per i creditori, quello di procedura
serve al dehitore ». In questa non lieta si~
tuazione fiorJsce e si sv,iluppa il sistema
del «rinvio »: grand,~ istituta, diceva un
fine umorista avvocato, che giova aU'avvo~
cato perchè è sempre "ero l'aforisma medie~
vale per cui il processo «dum pender rell~
det » e dà respiro al giudice il quale ~ e
qui è IiI punto dolente ~~ può provvedere a
fare la sentenza elaborata che dovrà :ser~
vire come tÌitolaper la scrutinia. Sino a che
vige tale sistema è ll:'gittImo il desidedo
del giudice di voler provvedere ,in tempo a
tale ,eSiigenza; e, mentre per l'esatta ed esau~
riente motivazione sarebbero sufficienti po~
chi periodi, si redigono sentenze complesse,
con motivazioni abboLldanN, superflue, con
citazioni di dottrina di diritto romano e di
diritto comparato, motivazioni che cost,itui~
scono un lusso non giustificato quando si
è costretti ~ dato j} numero delle cause a
ruolo ~ a dare un primo rinVrio di un anno.

Ecco perchè io trovo utile e geniale l'abo~
lizione degli sorutini in base ai titoli che
talvolta sono « sentenze sofisticate» e, non
soltanto per i suesposti nilievi ma anche
perchè da tempo sono convinto che la Dfe~
parazione del giudice può essere va1u1ata
con maggiore aderenza ana Dealtà da,l capo
del collegio, nelle discussioni svolte in ca~
mera di consiglio e nei rapporti quot,idiani
dcl lavoro di udienza.
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È errato ritenere che si voglia soppIìime~
re il criterio selettivo C'al conseguente livel~
lamento delle capacità. Col disegno di legge
si stabilriscono precise norme per la valuta~
zione della capacità e dell'att,ività del giu~
dioe, valutazione affidata al Consiglio giudi~
zi3160 e al Consiglio supeI1ior,e della Magi~
stratura, prevedendosi anche l'ipotesi del
rinvio del candidato a nuova valutazione
a compimento del biennio successivO'. Non
vi è quindi automatica promozione, come
erroneamente si vuole affermare e come ab~
biamo già sentito qm, ma diverso sistema
di valutazione che sostltuisce all'esame del~
le sentenze, le quali, avulse dal fascicolo,
non offrono sempre garanzia di esatta valu~
tazione, la compluta v21utazione della per~
sonalità del candidato e dell'opera spiegata
neLla funzione di giustizia.

Al riguardo un insigne magistmto, tutto~
ra in servizio quale stimatissimo primo !I)l'le~
si dente della Corte d'appello di Milano, il dot~
tor Ghirardi, recentemente scriveva: ({ Riten~
go necessario mettere :n evidenza che i Con~
sigli giudiziari sono organi distrettuali ve~
ramente preziosi per l'immediata, perfetta
conoscenza che essi possono procurarsi di
tutti i magistrati del distretto dei quali pos~
sono va.Iutare con precisione assOlluta le at~
titudini professionaU)} E scriveva ancora:
«Non è esagerato affermare che .l'ottimo
esito delle riforme dell'ordinamento giudi~
ziario dipenderà in parte notevole anche
dane attribuzioni che saranno conferite al
Consiglio giudiziario e dal modo come sa~
ranno espletate}}. Circa il modo come sa~
ranno ,esp:letate, è strano che 1a sfiducia par~
ta proprio da coloro ('he saranno chiamati
a svolgerle, e cioè dai magistrati delle giu~
risdizioni superiori; perchè saranno eSSI 1
componenti dei Consigli giudizi ari e saran-
no 'essi a presiederli.

Con superficialìtà di giudizio si dice: i
Consigli giudiziari daranno per tutti parere
favorevole, come di solito per ill passato è
avvenuto; non si tien~ conto però che si~
nora trattavasi di fornire informazioni sot~
toposte al vaglio della commissione di s.cru~
tinio, mentre col sistema nuovo si tratterà
di valutazione con potere decisorio da eser.
citarsi con senso di responsabilità e con
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la consapevolezza delle ripercussioni posi~
tive o negative neLl'ambiente giudiz.iar,io e
in quello forense.

Circa la dogUanza che si sente fare per
il pericolo di livellamento od appiattimen~
to delle capacità, con effetti rovinosi per il
servizio giudiziario, desidero ricordare
quanto ebbe a scrivere un in superato cul~
tore del diritto, che conferiva poi altissimo
prestigio alla Magistratura quale procura~
tore generale prima e poi quale presidente
della Corte di cassaziane, Ludovico Morta~
ti. « Il problema dei problemi » ~ scriveva

nel 1917 sulla «Giur:sprudenza italiana »,
volume IV ~ « consiste ndI'eliminare dalla
vita del magistrato gli interessi di carriera.
Questo mi sembra il 5egreto per condurre
la funzione giudiziaria al genuino suo stato
di indipendenza e per rendere possibile su
di essa un pieno e schietto controllo obiet~
tivo. Scrivendo questè proposiz,ioni ne mi~
sura il gravissimo ,significato. Esse accen~
nano quasi alla necessità di una rivoluzione
nei conoetti direttivi della legislazione e
nei programmi di riforma ». E poi, quale
Ministro della giustizia, qualche anno dopo,
a proposito di un progetto di ,r,iforma del~
l'ordinamento giudizbrio, scriveva: « Il
progetto unisce nella medesima classe » ~

siamo proprio all'argomento che ci oocu~
pa ~ « giudici e consiglieri. Ciò è logico in
relazione aIla continuità e pari ampiezza
dell'ufficio giurisdizionale nei due gradi ».
Concetti, questi, che scolpiscono la natura
del giudizio di merito che deve avere un
ben diverso trattamento dal giudizio di le~
gittimità. E quando si afferma che dopo
questa legge verrà un'altra legge Bl'eganze
per la Cassazione si d:ce una malignità e si
fa gratuita offesa al Parlamento.

In ordine al concor;<;o per esame, vi sareb~
bero moltissime cose da dire. Il concorso
per esame è ampiamente e superbamente
suggestivo, poichè tutti ;riconosciamo che
dan'esame si può avere veramente La prova
regina deIla capacità del candidato. Però
bisogna porre questa prova nei limiti del
tempo, dei soggetti e degli oneri che sui
soggetti gravano, così come quello sapien~
temente istituito nel 1905 da ZanardeUi e
Orlando. Il concorso per esame era istitui~

30 GIUGNO 1966

to per ì giudioi aggiunti i quali, superando
quel concorso, sal,tavano a piè pari il grado
di pretore e diventavano giudici di tribuna~
le. Trattavasi di giovani che da poco tempo
avevano superato l'esame di ingresso e l'esa~
me teorico~pratico per aggiunti giudiziari e
si presentavano alla nuova prova nella fre~
schezza delle loro cognizioni dottrinall e del-
le loro forze giovanili. Era un concorso che
veramente rispondeva ad una situazione
obiettiva: apriva promettenti orizzonti e
non danneggiava il servizio.

Dopo cinque anni questo concorso fu
soppresso, perchè soltanto quattro candi~
dati superarono la prova.

Fu soppresso perchè 'si vide che effetti~
vamente era un concorso inefficiente ai fini
del potenziamento del servizio giudiziario.

Ancom una volta il concorso fu ripristi~
nato nel 1926 e successivamente abolito con
legge 5 giugno 1933. Con ,l'ordinamento giu~
dizi8rio del 1941 fu di nuovo istituito il con-
corso che, dopo un breve esperimento ne-
gativo, fu soppresso -.'on decreto del 1947.

Il concorso per esame è stato reintrodotto
nel 1963; a questo concorso hanno parteci-
pato vari candidati, alcuni dei quali prove~
nienti da preture oppure da piccoli tfibu~
nalidi recente istituzione e quindi con
scaJ1SO lavoro, il che ha permesso uno stu~
dio approfondito delle materie di esame.
ma senza la dimostraz,ione di una matura
esperienza giudiziaria. Non sono mancati
casi in cui dai concorsi sono stati espressi
autentici vailor,i, e voglio qui ricordare i
compianti Caliendo Conforti, Torrente, non~
chè il vivo e vegeto mio amico EuIa; ma si
è trattato di un num('ro limitato di magi~
strati che avrebbero raggiunto il vertice
della carriera anche senza o al di fuori del
concorso per esami.

Comunque ,l'attuale disegno di legge man~
tiene i,l concol'SO per esami ma con un certo
limite temporale. Vedrà, i] Senato se questo
limite temporale sia giusto o se lo si deb~
ba mantenere s,ino al nuovo ordinamento
giudiziario.

M O N N I E per la Cassazione si
mantiene, e per chi, il concorso?
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P A FU N D I Per la Cassazione è giu~
sta che 'Si mantenga, perchè 'per .1a Cassa~
ziane accarrano requisiti di superiare dat~
trina.

Non pare quindi che il canCOl'sa per esa~
mi, nel lunga arco di tempO' dal 1926 (quan~
da fu istituito, altre a quello del 1905). al
1966 clbbia efficacemente contribuito a crea~
re i qlludri diretti n della Mctgistratura.

La funzione giucliziaria richiede indub~
biamente daUrina, ma richiede anche espe~ I
rlenza di vita giudiziaria, vita che è tarmen~

tO', fatica, aspi.razione a fare sempre megJio
per appagare b .,ete di giustizia che è in~
sita nell'animo umano.

Ancora una volta debbo ricordare Vii to~

l'io Emanuele Orlando, che, in una splen~
dida conferenza all'Università gregoriana
nel 1943, diceva: «In quel mondo morale
in cui si compiono e si giudicano gli atti
umani, aspra e faticosa è la via da prendere
per 'l'icercal'e quella soluzione che pur deve
necessariamente trovarsi, attraverso esita~
zion] che non danno tregua, inquietudini
che non danno pace per arrivare ad espri~
mere un giudizio che abbia per sè ,le minori
possibilità di errore».

Interpretare una c1ausola contrattuale,
interpretare il significato di una volontà te~
stamentaria richiede particolari attitudini
di intelligenza e di cultura e trascende i li~
miti di una esposizio!te teorica sulla ;pre~
sunzione muciana o sull'azione paoliana.

Per il giurista romano Celso il diritto
è «ars bani et aequi» e nell'armonia tra
il giusto e .t'equità vengonO' impegnate tut~
tE; le doti di un giudice consapevole della
sua alta missione.

Molte provvidenze occorrono per rendere
più efficiente :la funziane giudiziaria e le ri~
serveremo aIl' elaborazione del nuovo ordi~
namento giudiziario, se aVl'emofa gioia di
vedere l'alba di quel giorno; ma non ag-
giungiamo inutirli tormenti alla vita già no~
bilmente angustiata degli operatori di giu~
stizia. (Vivissimi applausi. Molte congratu~
lazioni).

P RES I D E N T E. Rinvio i,l seguito
del,la discussione ad altra seduta.

Per lo svolgimento di interrogazioni
sui bombardamenti nel Vietnam

P RES I D E N T E. Comunico che
i,l Governo ha fatto sapere che i,l Ministro
degli esteri verrà a rispondere in Senato,
nella seduta di domani mattina, alle inter~
rogazioni concernenti ~ bombardamenti nel
Vie+nam.

P A J E T T A Prenda atto delle co~
municaziO'ni e 'ringrazio la Presidenza.

Per l'iscrizione all'ordine del giorno
del disegno di legge n. 1608

PICCHIOTTI
'!are.

Domando di par~

PRESIDENTE !Ne ha facoltà.

P I C iC H IO T T I. Onorevol,e Presi~
dente, vorrei pregarla di far inserire aill'or~
dine del gioI1l1o il disegno di ,J.eggerigua["~
dante l'indulto per le sanzioni disciplinari,
presentato dal mio partito e che ha avuto
un iter travagliatO'. AV3VO'chi,estO' perlsonal~
mente che tale provv.:-dimento venisse ag~
giunto a quello riguardante l'amnistia, ma

I ciò fu negato. .AlIa Camera dei deputati in~
.,vece tale provvedimento fu discusso dopo

queI:Io de,JJ'amnistia e ha fatto la fine che
tutti sappiamo.

Prego quindi l'onorevole Presidente di in~
teressarsi affinchè talc provvedimento sia
posto in discussi.}ue a1 più presto possibile.
Si tratta infatti di un atto di giustizia viva~
mente atteso.

~

P RES I D E N T E Senatore Pic~
chiotti, il provvedimentO' si trova all'esame
della 1a Commissione. Verrà quindi inter~
penata la 1a Commissione: se questa non
chiederà una prorO'ga, il provvedimento ver~
rà iscritto all'ordine dt'l giorno.

P I C C H IOT T I. Grazie, onorevole
Presidente.
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Annunzio di interpellanze

P R:E SliD E N T E. Si dia lettura del-
l'interpellanza pervenuta aLla Presidenza.

~

G E N C O, Segretario:

ADAMOLI, VIDALI, BERTOLI. ~ AL Mi~
nistro delle partecipazioni statali. ~ Per co-
noscere, in relazione alle notizie pubblicate
dalla stampa, all'annuncio di decisioni da
parte del Comitato dei ministri e al forte
movimento di protesta che esse hanno pro-
vocato nelle zone interessate, se non intenda:

1) presentare al Parlamento un pro-
gramma di potenziamento e di sviluppo del-
l'industria cantieristica diretto al manteni~
mento dell'attuale potenziale produttivo, al
suo adeguamento al continuo aumento di
commesse sul mercato internazionale per
costruzioni navali, al ritorno della flotta mer-
cantile italiana, sia sul piano quantitativa
che sul piano qualitativo, al suo tradizionale
livello nei confronti della flotta mondiale;

2) riesaminare l'atteggiamento del Go-
verno nei confronti della penetrazione del
capitale straniero nelle aziende di Stato che
ha assunto nuove, grandi proporzioni con la
progettata fusione dell'Ansaldo-S. Giorgio
OOinla General Electric Corporation di New
York e che ha posto gravi problemi alla po-
litica di programmazione economica con il
passaggio di importanti centri decisionali
sotto il controllo di interessi e di program~
mi stranieri, nei confronti di un settore
strategico dell'economia italiana qual è quel-
lo dell'elettromeccanica pesante; nei confron-
ti del]' occupazione, nei confronti della po-
litica di gruppo e di concentrazione che do~
vrebbe essere condotta nell'interno del set-
tore pubblico dell'attività industriale. (479)

Annunzio di interrogazioni

P RES I D E N T E. Si dia ,lettura
delle interrogazioni pervenute alla Presi-
denza.

G E N C O, Segretario:

AUDISIO. ~ Al Ministro di grazia e giu-
stizia. ~ Per sapere se sono allo studio ini-
ziative dirette a riformare l'ordinamento del-
la professione di dottore commercialista, a
fronte dei ricorrenti inconvenienti manife-
stati si nel corso dell'applicazione delle nor~
me dettate dal decreto del Presidente della
Repubblica 27 ottobre 1953, n. 1067, specie
per quanto attiene al periodo di tirocinio per
['accesso alll'esercizio della libera profes-
sione.

Ed inoltre, per conosceI1e le valutazioni che
si danno sulle questioni rigtmrdanti:

a) l'albo e «l'elenco» dei dottori com-

mercialisti;

b) le iscrizioni all'albo dei laureati prov-
visti di abilitazione, ma vincolati da rappor-
to di impiego privato;

c) ill metodo di ellezione del Consiglio
dell'ordine. (1312)

TERRACINI, CONTE, PAlETTA, COLOM-
BI, BUFALINI, PERNA, ~ Al Presidente del
Consiglio dei ministri ed al Ministro degli
affari esteri. ~ Per sapere:

1) se, come da affermazioni del Ministro
americano McNamara, il Governo italiano,
in quanto Governo di Paese alleato degli
USA, fosse stato messo al corrente del pro-

pO'sito di bO'mbardare le città di Hanoi e di
Haiphong come nuov:) momento del piano
bellico di estensione ,dell'aggressione al
Vktnam;

2) se il Governo italiano abbia nen'oc-
casione espresso a queJlo americano, insieme
con il proprio orrore per tali barbari e inci~
vili sistemi di gueJ:1ra, la condanna nella fat~
tispecie di simile impresa contraria aI dirit-
to delle genti e concorrente ad aggravare in
maniera sempre più temibile la situazione
internazionale verso margini di rottura;

3) se H Governo inglese, in connessione
con le dichiarazioni di quel Primo Ministro
di aperta dissolidarizzazione con la barbara
impresa di morte condotta dal Governo ame~
ricano contro la popohzione civile delle due
città vietnamite, abbia reso noto al Gover-
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no italiano il proprio giudizio, ;poi esterna~

tO' in Parlamento;
4) se 1'Ambasciata italiana di Londra

abbia fatto giungere informazioni e chiari~
menti circa le ulteriori intenzioni di quel
Governo;

5) se il Governo italiano abbia già for~
mulato una protesta contro i metodi crimi~
nasi adottati dal Gov,erno americano nelila
candotta della guerra non dichiarata al Viet~
nam, e ,checosa attenda per esprimere pub~
blicamente una condanna contro il bombar~
damento recente che non ha alcuna giusti~
ficazione, nè politica nè militare, e che offen~
de a ribellione il sentimento morale e i prin~
cìpi giuridici sui quaili. solo può reggersi e
progredire la comunità mondiale dei popoli.
(1313)

BATTINO VITTORELLI, FENOALTEA,
STIRATI. ~ Al Ministro degli affari esteri.
~ Per sapere se non ritenga sia giunto il

momento di far conoscere al Governo degili
Stati Uniti l'emozione suscitata in Italia da~
gli ultimi sviluppi della guerra nel Vietnam
e di esercitare in pari tempo amichevoli
puessioni sui governi britannioo e sovietico
perchè nella laro veste di co~presidenti della
Conferenza di Ginevra l'iconvochino la me~
desima allo scopo di dare una soluzione
politica e pacifica al conflitto nel Vietnam.
(1.314)

LUSSU, SCHIAVETTI, MILILLO. ~ Al
Presidente del Cf)nsif!.lio dei ministri. ~
In merito ai bombardamenti su Hanoi ef~
fettuati il 29 giugno 1966 dalle forze ameri~
cane;

per conoscere se l'Italia sia stata pre~
cedentemente infarmata c, se si sia disso~
ciata da questi atti di provocazione e di av~
ventura irresponsabilL~ che minacciano la
,pace nel mondo. (1315)

BERGAMASCO, D'ANDREA, BONALDI,
ARTOM, VERONESI. ~ Al Presidente del
Consiglio dei ministri ed al Ministro degli
affari esteri. ~ Per conoscere le informazio~

ni assunte e ricevute dal Governo in ordine
ai recenti sviluppi delle attività belliche nel
Vietnam. (1316)

Interrogazioni
con richiesta di risposta scritta

MAMMUCARI, GIGLIOTTI. ~ Al Mini~
stro dell'interno. ~ Per conoscere se non

l' aV}vi<si l' qpportunità di intervenire presso
il Prefetto di Roma affinchè siano adottate
Le opportune decisioni al fine di rlipristina~
re la legalità amministrativa al comune di
Cave, così da rendere possibile la indizione
di nuove elezioni nell'autunno 1966.

È da ricordare che al comune di Cave la
metà dei consiglieri eletti nel novembre
1964 ha contemporaneamente rassegnato le
dimissiol1l dando comunicazione al Prefetto
della decisione da oltre tre mesi, rendendo
così impossibile il normale funzionamento
della locale Amministrazione. {4874)

TERRACINI. ~ Al Ministro dell'interno.
~ Per sapere se non ritenga necessario, fat~

ti salvi i dirittI speciali di autonomia della
Regione siciliana in materia di Enti locali,
richiamare l'Amministrazione comunale di
Castel di Judica (Catania) all'osservanza
puntuale del pagamento degH stipendi ai
propri dipendenti, tenuto presente in par~
ticollar,eill caso dell'impiegato Francesco
Trovato, con qualifica di ufficiale dello stato
civile, al quale da più di 6 mesi non viene
corrisposto il mensile nonostante il lavoro
regolarmente svolto e che costituisce per
1ui titolo incontestabi,le e imperioso alla re~
munerazione pattuita. (4875)

GRANZOTTO BASSO. ~ Ai Ministri della
difesa, del tesoro, del bilancio e dell'interrLO.
~ Per con03cere quali siano allo stato at~
luale gli intendimenti per !'istituzione del~
la pensione ai combattenti, con riferimentI)
a quelli deJ1a prima guerra mondiale 1915.
1918.

Senza nulla aggiungere ai meriti di quan~
ti si sacrificarono per la Patria, in uno sfor~
ZiOeroico che Cinora il 'Popollo italiano, a[l~
che perchè ciò acquisterebbe carattere di
ironica retorica di fronte alla mancanza di
un'efficace iniziativa verso di loro, sussi~
stono ragioni di ordine storico, morale e
sociale che Impongono di non protrarre ul~
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teriormente un riparatore prov1vedimeI1to le~
gislativo.

Non può continuare a dimostrarsi grati~
tu dine solo a parole e nelle cerimonie na~
zionali, che celebrano le grandi ricorrenze,
senza che corrisponda un'adeguata dirno~
strazione della concretezza di tali sentimen~
ti riconoscenti, che si risolverebbe in un
sollievo, anche se modesto, anche se nchie~

. de sacrificio di ordine finanziario, per una
categoria di cittadini che hanno bene me-
ritato dalla Patria, specie i più umili, gli
osouri combattenti, [la cui massa di allora
si va sempre assottigliando.

La pensione ai combattenti era stata pro~
messa dal Governo in circostanze solenni
che, per il ravvivamento di antichi e tradi~
zi:onali sentimenti, avevano avuto un'eclO
favorevole nel Paese, quale ad esempk il
centenario dell'Unità italiana del 1961, per
cui in tutti i comuni d'Italia, dai più grandi
ai più piccoli, la celebrazione che esaltava
soprattutto i combattenti della prima guer-
ra mondiale, p<::r avere sanzionato l'unità
spirituale della Nazione, era stata scolpita,
per disposizione governativa, in una lapide
apposta nel prospetto di ogni Municipi,o. In
quella occasione era stata fatta la solenne
promessa che i combattenti sarebbero s1ati
oggetto di particolare provvidenza, riferen~
dosi alla pensione per loro tutti.

Nell'occasione della ricorrenza del cin-
quantenario di quella guerra, le promesse
vernivano ufficialmente rinnovate, senza che
a queste facesse seguito un provvedimento,
per il qU3lle ù'impostazione in bilancilO dei
relativi fondi potrebbe essere concoI1data
agevolmente, data l'adesione che l'iniziativa
troverebbe in tutti gli strati della popOla~
zione.

Peraltro, il problema ha un'attualità che
derirva dal decorso del tempo, che fatalmen-
te, come si è detto, riduce ogni giorno di
più il numero del superstiti che potrebhero
godere del beneficio.

Sarebbe supremamente ironico attendere
altre ricorrenze storiche del prossimo av-
venire (il center.ario della liberazione di
Roma del 1870 è alle rporte), per assolvere
a questo che è sentito da tutti come un do-
vere nazionale. Oggi, più che mai poi, tale

dovere si accompagna ad un criterio di
alta giustizia e di equità sociale, rispetto a
recenti iniziative di clemenza, che sono sIate
prese eon particolare lodevole sensibilità in
occasione della celebrazione del ventenuale
della Resistenza.

La clemenza dimostrata ha consentito, con
il perdono e con la comprensione, il leni~
mento di tanti turbamenti di ordine penale
e morale in parecchie famiglie italiane. Un
provvedimento, come quello della pensione
ai combattenti, sarebbe Oiggi anche un con~
tributo ed un sollievo economico per quan-
ti, anzichè peccare, hanno sofferto e dato
alla Patria, nella loro giovinezza, la pJrte
milglioTe di se stessi, sostenendo i sacrifici
di una guerra durissima e sanguinosa. Sa~
rebbe la celebrazione più degna della Resi-
stenza nell'onorare le generaz,ioni, Oiggi,pur-
troppo, così ridotte, di coloro che combat-
terono per gli ideali di democrazia, anora,
traditi dagli av,venimenti successivi.

Se per i mutilati e invalidi i miglioramen-
ti, che le recenti agitazioni indicano come
improrogabìli, hanno carattere di autentica
legittimità, a maggior ragione deve essere
sentito legittimo il carattere di un provve~
dimento che non dovrebbe subìre ulteriori
dilazioni, per la stessa ragione che attiene
all'unitario concetto di nazionale rkano~
scenza per identici motivi morali verso l
combattenti, in ispecie della guerra 1915-
1918. (4876)

GRANZOTTO BASSO. ~ Ai Ministri del~
1'industria e del commercio, dell' agricolt !lra
e delle foreste, dell'interno, della sanità e
del turismo e dello spettacolo. ~ Per richia-

mare l'attenzione sul grave episodio veri~
ficatosi di lecente lungo il Cordevole, a ('au~
sa della chiusura delle saracinesche della cen-
trale elettrica di Camolino, provocando con
ciò la secca del fiume Cordevole per un trat~
to di circa sette chilometri e producendo la .

distruzione di quintali e quintali di pesce,
specialmente della rara specie del temo lo,
con gravissimo danno del patrimonio ittico
della zona.

Senza voler entrare in merito alle e<,:gen~
ze tecniche del funzionamento della ,mzi-
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detta centrale elettrica, non può e non deve
consentirsi che tale funzionamento pre"cin~
da da quelle ovvie misure che valgano ad
eliminare inconvenienti del genere, polen~
dosi, con opportuni preventivi avvertimenti
alle competenti Autorità civili, provvedere
alle adozioni di quelle acconce misure che
valgano ad evitare sì gravi conseguenzè per
il patrimonio ittico, che pur merita ade~
guata tutela non solo sotto l'aspetto econo~
mica, ma anche sotto quello sportivo per i
numerosi pescatori della zona.

Al riguardo l'interrogante chiede che, die-
tro opportune indagini, sia disposto un re~
golamento che tenga conto di quanto veri-
ficatosi, onde ne sia impedito il ripetersi.
(4877)

GRANZOTTO BASSO. ~ Ai Ministri delle
firtrmze, dell'industria e del commercio e del
tw iSl110 e dello spettacolo. ~ Per conoscere
se non sia maturo il tempo di un riesame
del prezzo della benzÌna, anche in relaz~one

L' ~egni eVIdenti di superamento delle mi~
sure di congiuntura a suo tempo adottate
dal Governo, anche su questo ormai P()pO~
lare prodotto.

Di fronte allo sviluppo sempre crescente
della motorizzazione, intesa come ravviva~
mento ed intensificazione di tutte le aWvità
economiche del Paese, si chiede che sia con~
siderata come attuale l'opportunità di una
congrua riduzione, eliminando, almeno, l'au-
me11to di lire 14 già praticato nel 1964.

Prescindendo àall'esame dei criteri di det~
to aumento, che risponde a valutazioni con~
tingenti ormai superate, appare chia'ro co~
me il settore investito dal consumo della
benzina sia fra i più importanti e sensibili
della vita economica del Paese: il risultato
del pur sempre crescente consumo, rappor~
tato a quello degli anni precedenti alrado~
zione del predetto aumento, rispetto ai qua-
li è avvenuto in misura percentuale miunre,
sta a dimostrare come agevoli un più largo
e vasto consumo l'adozione di un prezzo
deJla benzina che sia meno elevato dell'at-
tuale. Non è superfluo tener 'Conto del
prezzo, che viene applicato presso Nazioni
anche con noi confinanti, notevolmente in-

feriore; ciò che deve far riflettere anche in
considerazione della politica economica del~
la Comunità europea, rispetto alla quale, e
nella doverosa previsione di opportuni ade~
guati provvedimenti, è bene trovarsi tempe~
stivamente all'unisono con i prezzi medi del-
la detta Comunità economica europea.

D'altronde, è un dato fornito dal1'espe~
rienza che la riduzione del prezzo della ben-
zina non costituirebbe mai una riduzion~ di
entrate, bensì ne accentuerebbe il gettito,
per la prevedibile più larga agevolazione
nell'uso delle amovetture, oggi generalizza~
to, rispondendo esso in minima parte a ra~
gioni di comodità ed in massima parte, il
che è confortante, a ragioni di necessità di
lavoro per larghissimi strati della popola-
zione. (4878)

VIDALI. ~ Al Ministro del tesoro. ~ Per
conoscere quali ostacoli impediscono anco~

l'a a tanti anni dall'inizio della pratica, la
concessione della pensione al signor Dclla
Croce Romano, nato a Pala il 29 margio
1907, quale mutilato di guerra nel corso del~
la guerra di Spagna, alla quale partecipò
nella XII Brigata « Garibaldi ». (4879)

VIDALI. ~ Ai Ministri del bilancio (Odel

tesoro. ~ Per conoscere quando si prevede
potrà essere realizzato l'impegno governa~
tivo di migliorare le pensioni ai ciechi ci-
vili. Tale impegno, se pure per un aumento
molto modesto, era stato assicurato per il
1966, ma gli interessati sono ancora in at~
tesa ed è noto quanto gravi siano le condi-
zioni di questa categoria specialmente in
considerazione del fatto che il reddito che
condiziona attualmente il diritto a penSIOne
corrisponde al massimo di 18.000 lire se si
tratta di persona sola e di lire 15.000 nel
caso che il reddito rappresenti parte di Quel~
lo attribuito al reddito familiare.

Tenuto conto delle gravi difficoltà nellc
quali versano i ciechi civHi, appare corri-
spondente ad una indiscutibile necessi tà la
richiesta di aumento delle pensioni e l'eleva~
mento del limite annuo di reddito a lire
960.000 anche in considerazione che su tali
basi viene stabilIta l'imposta complementa~
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re come pure il diritto all'assegno di studio
per gli stud2nti universitari.

Pertanto !'interrogante raccomanda l'at~
tenta considerazione dei Ministri competenti
verso il problema in oggetto e la più solk
cita attuazione degli impegni assunti. (4880)

ROMANO. ~ Al Ministro della pubblica
istruzione. ~ Per sapere quali provvedimen~
ti abhia predisposto o stia per predisporre
per il nuovo inquadramento dei professori
di materie t,eoniche commerciali della sOIp~
pressa scuolla d'avviamento professionale,
secondo il preciso disposto degli artiooli 10
e 15 del decreto del Presidente deJla Repub~
blica 15 novembre 1953, n. 964, che stabili~
va un termine di tre anni per l'adozione dd
provvedimenti definitivi in materia.

L'interrogante ritiene indispensabi.le ed
urgente la definizione della questione, an.
che in considerazione del fatto che il triennio
stabiHto dal rpredetto decreto sarà ai [imiti
di scadenza con l'inizio dell'anno scolastico
1966.67. (4881)

ROMANO. ~ Ai Ministri delle finanze,

della difesa e dell'interno. ~ Per sapere qua~

li provvedimenti ritengano di dover adot~
tare o proporre per l'~stensione al persona~
le coHocato a riposo anteriormente al 10
gennaio 1964' delle disposizioni di cui aHa
legge 3 novembre 1963, n. 1543, sul nuovo
inquadramento economico dei militari di
truppa dei corpi speciaH.

A parere delì'interrogante l'adozione di
misure atte a sanare 1a spercquazione crea~
ta dalla legge precitata s'impone, oltre che
per motivi inoppugnabili di equanimità e
di giustizia sociale, anche per il fatto che
costantemente tutti gli atti legislativi prece~
denti hanno sempre con<;iderato contempo~
raneamente gli intere<;si del personale in
servizio e di quello in quiescenza. (4882)

RODA, DI PRISCO, PREZIOSI. ~ Al
Presidente del Consiglio dei ministri, ai Mi~
nistri delle finanze, del lavoro e della pre~
videnza sociale ed al Ministro senza porta~
foglio per la riforma della Pubblica Ammi.

nistrazione. ~ Per sapere se sono a co~
noscenza:

che ill Conservatore del Registro immo~
biliare di Salerno, dotto Amedeo Piscopo,
ha licenziato, in ispregio alla legge, tutto il
personale copista da esso dipendente;

che il cennato Conservatore di Saler~
no, licenziando una cottimista in stato di
gravidanza, ha violato il disposto della leg~
ge n. 860 del 28 agosto 1959;

che i Conservator: di Salerno, Napoli,
Santa Maria Capua Vetere non pagano Ie £e~
stività infrasettimana!i, con ciò contravve~
nendo alla legge 31 marzo 1954, n. 90;

e 'se i fatti sono ver.i, quali provvedi-
menti si intendono adottare nei confronti
dei cennati Conservatori in quanto contrav~
vengono alle leggi deEo Stato che li paga.

Inoltre si chiede una risposta circa l'as-
surdità in atto di una gestione privatistica
delle Conservatorie esercitata da parte dei
funzionari dello Stato (Conservatori), il
che si traduce nell'incongruità di un appal~
to di attività pubblica ,-lieminente importan-
za nazionale, affidato dallo Stato ai suoi
stessi funzionari, con beneficio personale
per i cennati Conservatori oscillante tra i
2 e i 4 milioni mensili, mentre i loro dipen~
denti (capisti) percepiscono lire 35.000.

Infine se non è il caso di discutere am-
piamente in Parlamento il riordino delle
ConS'ervatorie dei registri immobiliari che
oggi svolgono la loro attività in modo disor~
dinato e arbitrario, all'infuori di ogni con~
tro11o dello Stato e tale da suscitare la più
sdegnata meraviglia na Darte di tutti gli
interessati a tale importante settore. (4883)

RODA. ~ Al Presidente del Consiglio dei

ministri. ~ Pier conoscere sollecitamente:

a) il numero degli autoveicoli \per il tra-
sporto di !persone attualmente in esercizio
presso lo Stato (M~nisteri) ed oI1gani centra-
li e pe:ri£erici dello Stato, nessuno esoluso,
possibilmente oO'n l'indicazione dell'Ente sta-
tale e del numero degli automezzi posti a
sua disposizione;

b) il numem complessivo degli autisti
al servizio di detti autoveicoli;
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c) la spesa complessiva sopportata dal~
Jo Stato, nel suo insieme, per Ja motorizza~
zione al servi'zio di funzionari di qualsiasi
grado, settor,e e categoria, distinta in spesa
per cillP,ersonale e di eseI1cizio (acquisto ini~
ziale, manutenzione, ca1:'burante eccetera).
(4884)

MACCARRONE. ~ Al Ministro della sa~
nità. ~ Per séllpere quali iniziative abbia
preso o intenda prendere per dare e'secu~
ziOlne al voto espresso dal Consiglio su:perio.
re di sanità, nelle sedute del 7~1O dicembre
1965, per la creazione presso l'Istituto su-
periore di sanità di un Laboratorio di igie~
ne e medicina del ,lavoro. (4885)

MACCARRONE. ~ Al Ministro del bilan~
cia. ~ Per sapere se è vero che da parte del
suo Dicastero è stato compilato un elenco
di Enti, considerati superflui e quindi da
sopprimere, e che tale elenco è già stato tra~
smesso all'esame della Corte dei conti.

Qualora ciò fosse vero, si chiede di co~
nascere l'elenco dei suddetti Enti e in ogni
caso se la questione è comunque all'esame
del Ministero del bilancio. (4886)

LESSONA. ~ Ai Ministri dei lavori pub~
blici e della marina mercantile. ~ Per cono~
scere se, a seguito del preoccupante fenome~
no della moria della fauna ittica nella laguna
di Orbetello dovuto soprattutto al totale
abbandono da parte del Genio civile degli
emissari di Ansedonia e di Fibbia ormai in~
sabbiati e non più in grado di permettere
l'afflusso delle acque del mare, non ritenga~
no urgente provvedere ai lavori necessari
atti a riattivare i sopraddetti emissari, e non
pensino di inviare, con la massima urgenza,
le draghe necessarie al drenaggio del fondo
della laguna.

TaH provvedimenti si impongono a tutela
del guadagno di oltre 100 famiglie di pesca~
tori i quali traggono i loro mezzi di sussi~
stenza soltanto da questa attività. (4887)

CARUCCI. ~ Al Mmistro dei lavon pub.
blici. ~ Poichè privati proprietari di aree

£abbricabili della contrada Fabbrica Rossa
di Martina Franca (Taranto) non provvidero
a presentare, a suo tempo, un piano di lo t-
tizzazione delle stesse, non avendo il Comu-
ne un piano regolatore, e non avendo lo stes~
so Comune provveduto alla compilazione e
alla debita alpprovazione di un piano viario,
entro il quale elaborare, a sua volta, un piano
di lottizzazione; poichè si stanno eseguendo
lavori per la costruzione di un fabbricato in
viale Alessandro Fighera, su suolo degli ere~
di Pizzigallo, che impedirebbe il prosieguo
di via Michele Casavola, con grave danno di
molti proprietari, come lo dimostrano i ri-
corsi da questi presentati al comune di Mar-
tina Franca, in data 1° e 8 giugno 1966, !'in~
terrogante chiede di sapere se il Ministro
non ritenga promuovere indagine per accer~
tare i motivi che hanno indotto il Comune a
violare il dispositivo della legge 17 agosto
1942, n. 1150, per conoscere il numero e la
data della licenza edilizia concessa alla Dit~
ta SCEI, appaltatrice della costruzione in
oggetto per conto degli eredi Pizzigallo, di
cui uno è assessore al comune di Martina
Franca e se, in attesa del risultato delle in~
dagini da svolgere, non ritenga opportuno
ordinare !'immediata sospensione dei lavori.
(4888)

GRASSI, ROTTA, CATALDO, VERONESI.
~ Ai Ministri delle finanze, dell'agncoltura
e delle foreste e di grazia e giustizia. ~ Con

legge 21 dicembre 1961, n. 1501, s.i dispone~
va che «L'ammontare dei canoni dei pro~
venti demaniali e dei sovracanoni, qualeri~
sulta dai commi 10 e 3° dell'articolo 1 della
legge 21 gennaio 1949, n. 8, è decuplicato.
Per le sole utilizzazIonI agricole 11 canone
rimane quello statuito dall'articolo 1 della
,legge 21 gennaio 1949, n. 8 ».

Poichè questa disposizione di ,legge stabi-
lisce che il canone demaniale delle acque di
irdgazione è di lire 1900,80 al litro secondo
per le acque estive e di lire 316,80 per Ie
acque jemali e poichè clopo la legge del
1949 non sono sopravvenute altre disposi~
zioni riguardanti tale matenu, glI interro~
ganti chiedono di conoscere in base a quale
disposizione di Jegge è stato elevato tale ca~
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none a Ure 2.400 al litro secondo per le
acque estive ed a lire 400 al litro secondo
per l~ jemali e.riCOllO.iciuta l'illegittimità
di tale pretesa dell'Ammmistrazione finan~
ziaria, non ritengano quanto meno opportu~
no disporre che l'Amministrazione stessa
lìientri al più presto nella ,legalità e che siÌa
disposta la 'immediata restituzione di quan~
to preteso e percepito in più senza giusta
causa ai sensi dell'articolo 2041 del Codice
civile, almeno nell'ultimo quinquennio ai
sensi dell'articolo 294R n. 4 Codice civile.

Gli interroganti chiedono risposta scrit~
ta in via d'urgenza dato che il quinquennio
di prescrizione sta per maturare, obbligan~
do in difetto gli interessati ad adire ,le vie
legali contro l'AmministraZJione finanziaria
davanti all'Autorità giudiziaria con note~
vale dispendio di spese e di tempo in un
pedodo particolarmente grave e diffioile per
l'agricoltura irrLgua. (4889)

PREZIOSI. ~ Al Ministro del tesoro.
Per conoscere se non reputi opportuno e ne~
cessario un suo intervento presso la Ragio~
neri a generale deHo Stato e presso i compe~
tenti Uffici del suo Ministero affinchè sia
erogato al comune di Frigento (Ave>l,1ino) il
contributo statale dovllto ai sensi della leg~
ge 16 settembre 1960, n. 1014, richiesto ri~
petutamente con vari solleciti.

Ed invero la pr1ima. rata IGE dovuta al I
Comune suddetto, scaduta fin dal mese cùi
marzo 1966, non è stata corrisposta ancora,'
mentre siamo a fine giugno, periodo in cui
dov,rebbe essere corrisposta anche la secon~
da rata.

Tenga presente il Mi.nistro che H suo in~
tervento e conseguente interessamento si
rivela tanto più urgente in quanto la cor~
responsiÌone della prima rata IGE, scaduta
da mesi, e della seconda ormai maturata
permetterebbe al comune di Frigento di cor~
rispondere ai suoi dipendenti comunaJi gli
stipendi ad essi dovuti e dei quald sono pd.
vi dal mese di aprile 1966. (4890)

PREZIOSI. ~ Al Presidente del Consiglio
dei ministri. ~ Per conoscere con quale cri~ i
terio e discTezionalità operi l'Ufficio della

I

proprietà letteraria artistica e scientifica,
Divisione IV, per l'assegnazione di provvi.
denze a favore dei periodici italiani, consen~
ziente anche la competente Commissione esa~
minatrice, dal momento che varie riviste di
notevole interesse oulturale come la Rivista
« Cinema~Sud }}

~ che ha vari anni di vita
~ non hanno ricevuto mai alcuna provvi~

denza.

Come caso specifico si cita quello di « Ci~
nema~Sud}} che nonostante !'inoltTo di ri~

petute domande ~ tendenti ad ottenere un

contributo per gH anni 1964 e 1965 ~ cor.

redate dei numeri pubblicati del proprio pe.
riodico, non ha mai ricevuto alcuna risposta
alle sue istanze, mentre risulta che notevoli
provvidenze sono state erogate a numerosi
periodici, anohe di livello culturale modesto,
pur se di formato più voluminoso, elegante
ed appariscente, forse perchè hanno il privi~
legio d'essere dei predestinati al premio sta.
tale. (4891)

PREZIOSI. ~ Al Ministro dell'interno.
Per conoscere se è possibile lasciar correre
certi episodi di malcostume verificati si nel~
l'ambito dell'amministrazione comunale di
San Giorgio La Malara (Benevento):

a) la Giunta comunale di San Giorgio La
Malara con deliberazione n. 51 del 12 mag~
gio 1966 e in pubblicazione dal 16 maggio
~966, ha assunto quale impiegato di segre~c.
ria tale De Cicco Giuseppe, fidanzata della
cugina del Sindaco, e non ha tenuto presen.
te !'istanza avonzata sin dal settembre 1965
dallo studente universitario Paradiso Silve-
rio, orfano di guerra, e orfano, tra l'altro,
anche della madre, violando le disposizioni
di legge per l'assunzione degli orfani di
guerra;

b) a tale Stragazzi Mariannina, madre di
un assessore in carica sempre del comune di
San Giorgio, signor Sordillo Girolamo, viene
permesso di costruire su suolo di proprietà
comunale una propria abitazione, nonostan~
te che il Consigliere di minoranza al predetto
comune, generale Costantino Moffa, abbia
denunziato tale fatto illecito oltre che alla
Autorità giudiziaria, anche alla Prefettura,
che non ha fatto sospendere i relativi lavori,
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e per conoscere quali legittimi provvedimcn~
ti si intendano far adottare in proposito dal~
l'Autorità tutoria. (4892)

SPIGAROLl..~ Al MInIstro dei lavorz pub~
blici. ~ Premesso che sulle autostrade italia-
ne continuano a verificarsi con impressio~
nante frequenza spaventose sciagure provo~
cate da macchine che sbandando, mentre
procedono a velocità elevate, scalvalcano la
aiuola spartitraffico e vanno a scontrarsi con
altri automezzi in marcia sulla corsia oppo-
sta, come è avvenuto anche recentemente sul
tratto tra Modena e Bologna dell'Autostrada
del Sole, nei pressi della 10caHtà Piunazzo;

premesso, inoltre, che il Ministro dei la-
vari pubblici nella risposta all'interroga~
zione n. 2013 (presentata nel settembre del
1964 dall'interrogante), con la quale gli si
chiedeva se non riteneva opportuno prende~
re adeguati provvedimenti affinchè, attraver~
so l'adozione dei più efficaci dispositivi di
sicurezza, si impedisse o per lo meno si ren-

desse molto più difficile il verificarsi di tali
tragici incidenti, già allora assai frequenti,
ebbe ad aifermare tra l'altro:

« Passando sul piano tecnico devesi ricor~
dare che il Ministera dei lavori pubblici e
l'ANAS svolgono un'intensa attività intesa
a creare una rete viaria sempre più efficiente
ed adeguata all'enorme sviluppo della cir~
colazione. Nell'ambito di tale attività è stata
nomina ta una Commissione tecnica di esper~
ti per formulare la propasta per la creazione,
con scelta di idonei tipi di guard-rails, di
un sistema di sicurezza sullo spartitraffico
lungo le autostrade in esercizio. Contempo~
raneamente una Commissione finanziaria sta
esaminando le proposte della predetta Com.
missione tecnica sotto l'aspetto economico
e finanziario »:

per sapere, pertanto, se le predette Com~
missioni hanno concluso i loro lavori, ed in
caso positivo quali provvedimenti sono stati
presi o si stiano per prendere affinchè le
aiuole spartitraffico di tutte le autostrade
italiane siano gradua~mente munite (inco-
minciando dai tratti più pericolosi) di effi~
denti barriere protettive in grado di impe.

dire che accadano i gravissimi incidenti de~
rivanti dall'invasione della carreggiataop~
posta. (4893)

MORINO. ~ Ai Ministri dei lavori pubbli~
ci, del turismo e dello spettacolo e dell'in-
terno. ~ Per conoscere quali urgenti prov~
vedimenti intendano adottare in ordine alla
strada statale n. 345 detta « delle Tre Valli »

congiungente la strada statale n. 237 con la
strada statale n. 42 del Tonale e della Men-
dola, chiusa al traffico dal Compartimento
regionale della viabilità lombarda alla fine
di maggio-primi di giugno 1966.

Si fa presente che la statale in discorso
assume grande importanza se si tiene conto
del suo itinerario che interessa: la Valle
Trompia, Collio, Passo del Maniva, Passo
di Crocedomini, Bazena, Campolaro, Degna,
Bienno e Breno capoluogo di primaria im-
portanza per la Valle Camonica in provincia
di Brescia.

Infatti tutta la zona turistica delle «Tre
Valli» e di Breno traggono dal turismo esti~
va di transito e di soggiorno interessi com~
merciali di primaria importanza data la zona
depressa e si vedrebbero quindi compromes~
se tutte le attrezzature di ricettività e turi-
stiche se il provvedim~nto non venisse revo-
cato; non solo: verso il Passo del Maniva

esistono inoltre due cave di porfido in loca~
lità « C'o' de Mort» da cui non è più possi~
bile trasportare il materiale pregiato con gra-
ve danno economico per gli operai che in
numero abbastanza rilevante non possono
più prestare la loro opera.

In ordine poi al servizio di autolinea tra
la città di Breno e Bazena ~ zonapretta-
mente turistica ~ la SNFT (Società naziona-
le ferrovie tramvie) con direzione d'esercizio
ad Iseo (Brescia) ha dovuto sospendere il
servizio di linea di grandissima utilità spe~
cie in questi mesi estivi per le zone inte~
ressate.

Il persistere della chiusura della strada sta~
tale 345, oltre al grave danno economico che
ne deriverebbe a tutte le zone interessate,
potrebbe anche turbare l'ordine pubblico.

Si fa infine presente che presso il Compar~
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timento regionale della Lombardia sono gia~
centi le varie perizie di sistemazione e di
riammodernamento della strada di cui trat~
tasi per diverse oentinaia di milioni, per cui
!'interrogante chiede che il Ministro dei la~
vori pubblici voglia disporre il benevolo esa~
me e l'approvazione deNe perizie stesse con
la dovuta urgenza. (4894)

MaRINO. ~ Ai Ministri dei lavon pub~
bliei, del turismo e dello spettacolo e dell'in~
rerno. ~ Per sapere se sono a conoscenza
della intransitabilità della strada statale nu~
mero 300 del Passo di Gavia che congiunge
la Valle Camonica con la Valtellina nei capo~
luoghi alpini di Ponte di Legno e Bormio.

Poichè tale statale riveste carattere di par-
ticolare importanza per l'economia turistica
dell'alta Valle Camonica e dell'alta Valtellina
si rende assolutamente necessaria l'apertura
al transito per il prossimo periodo estivo.

Infatti la zona di Ponte di Legno, esclusi-
vamente di turismo alpino, trae incentivo
economico dalla strada di cui trattasi sia
per quanto riguarda il capoluogo, la zona del
Passo del Tonale e per il complesso massic~
cia dell'Adamello.

L'interrogante fa presente che perizie di
manutenzione e di ammodernamento giac~
ciano presso la Direzione compartimentale
della viabilità di Milano per cui si rende ur~
gente !'intervento del Ministro dei lavori
pubblici al fine di un sollecito esame delle
medesime per !'immediata attuazione delle
opere più urgenti. (4895)

Ordini del giorno
per le sedute di venerdì 10 luglio 1966

P RES I D E N T E. Il Senato tor-
nerà a riunirsi domani, venerdì 10 luglio,
in due sedute pubbliche, la prima alle ore
Il,30 e la seconda alle ore 17, con i se~
guenti ordini del giorno:

ALLE ORE Il,30

Interrogaz1oni.

ALLE ORE 17

I. Seguito della discussione dei disegni di
legge:

1. Deputati BREGANZE ed altri. ~ Di~

slPOs1iziOlnisUllla nomina a magistrato di
Corte d'appello. (Approvato dalla Camera
dei deputati). (1487)

2. Provvedimenti per lo sviluppo del~
l'agricoltura nel quinquennio 1966~1970.
(1519)

II. Discussione dei d1segni di legge:

1. ModiJficaziioni allil'imposla erariale sul
consumo dell'energia elettl'ica. (1536)

2. Istituzione di una imposta di fabbri~
cazione sUllIe bevande anailcoliche, sulle
acque minerali naturalli e sulile acque mi~
nerali artificiali. (1537)

,

3. Finanziamento del piano di sviluppo
deMa scuola nel quinquennio dal 1966 al
1970. (1543)

4. MORVIDI. ~ Abrogazione degli arti-
coli 364, 381, 651 e modificazioni agili
articoli 369, 398, 399 dell codice di proce-
dura civile. (233)

5. Proroga della delega contenuta nel~
l'artioolo 26 della legge 26 felbbraio 1963,
n. 441, !per la uni:ficazione di servizi nel
Ministero delila sanità. (588)

6. Disposizioni integrative della legge Il
marzo 1953, n. 87, sulla costituzione e sul
funzionamento della Corte costituzionale.
(202)

7. BOSCO. ~ InclusiJone dei tribunali
di BJ1escia, Cagliari, Leece, Messina, Sa~
lerno e S. Maria Capua Vetere fra quelai
cui sono addetti magistrati di Corte di
cassazione in runzioni di Presidente e di
Procuratore della Repubblica. (891)

Interrogazioni all' ordine del glOrno

TERRACINI, CONTE, PAlETTA, COLOM-
BI, BUFALINI, PERNA. ~ Al Presidente del



,JcnalO della Repubblica ~ 24379 ~ IV LeglslalUra

454a SEDUTA ASSEMBLEA ~ RESOCONTO' STENO'GRAFICa 30 GIUGNO' 1966

Cansiglia dei ministri ed al MinistrO' degli
affari esteri. ~ Per sapere:

1) se, come da affermazioni del Ministro
americano McNamara, il Governo italiano,
in quanto Governo di Paese alleato degli
USA, fosse stato messo al corrente dd pro~
posito di bombardarre le dttàdi Hamoi e di
Haiphong come nuovo momento del piano
ibellieo di estensione del1l'aggressione al
Vietnam;

2) se il Governo italiano abbia nelH'oc~
casione espresso a quello americano, insieme
con il proprio orrore per tali barbari e inci~
vili sistemi di guerra, la condanna nella fat~
tispecie di simile impresa contraria a[ dirit~
to delle genti e concorrente ad aggravare in
maniera sempre più temibHe la situazione
internazionale verso margini di rottura;

3) se il Governo inglese, in connessione
con le dichiarazioni di quel Primo Ministro
di apertJa dissolidarizzazione con Ila barbara
impresa di morte condotta dal Governo ame~
ricano contro la popO'lazione civile delle due
città vietnamite, abbia reso noto al Gover~
no italiano il proprio giudizio, poi esterna~
to in Parlamento;

4) se 1!'Ambasciata italiana di Londra
abbia fatto giungere informazioni e chiari~
menti circa le ulteriori intenzioni di quel
Governo;

5) se il Governo itaHano abbia già for~
mulato una protesta cantra i metodi crimi~
nasi adottati dal Gaverna americano nella
candatta della guerra non dichiarata aa Viet~
nam, e che casa auenda per esprimere pub~
b:licamente una candanna contra il bambar~
damenta recente che nan ha alcuna giusti~
ficaziane nè politica nè militare, e che affen~
de a ribelliane il sentimentO' mO'rale e i prin~
cìpi giuridici sui qualli sala può reggersi e

pragredire la camunità mandiale dei pO'pO'H.
(1313)

BATTINO VITTORELLI, FENOALTEA,
STIRATI. ~ Al MinistrO' degli affari esteri.

~ Per sapere se non ritenga sia giunta il

mO'menta di far conosceI1e al Govlerna degli
Stati Uniti l'emaziane suscitata in Italia da~
gli ultimi sviluppi della guerra nel Vietnam
e di esercitare in pari tempO' amichevali
pressiani sui governi britannica e sovietico
perchè nella lara veste di ca~presidenti della
Conferenza di Ginevra ricanvochino la me~
desima allo scapa di dare una saluzione
politica e pacifica al canflitta nel Vietnam.
(1314)

LUSSU, SCHIAVETTI, MILILLO. ~ Al

Presidente del Cansiglia dei ministri. ~

In merita ai bambardamenti su Hanai ef~
fettuati il 29 giugnO' 1966 dalle farze ameri~
cane;

per conascel'e se l'Italia sia stata pre~
cedentemente infarmata o se si sia dissa~
ciata da questi atti di pravocazione e di av~
ventura irrespansabiilc che minaccianO' la
paoe nel monda. (1315)

BERGAMASCO, D'ANDREA, BONALDI,
ARTOM, VERONESI. ~ Al Presidente del
Cansiglia dei ministri ed al MinistrO' degli
affari esteri. ~ Per conoscere le infarmazia~
ni assunte e ricevute dal Governa in ardine
ai recenti sviluppi delle attività belliche nel
Vietnam. (1316)

La seduta è talta (are 20,40).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore generale dell'Ufficio d"i resoconti parlamentari




